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ROMA E GLI SCRITTORI INGLESI 


Credo che possa essere uno studio curioso ed attraente quello 
delle diverse impressioni che i vari e molteplici aspetti di Roma 
hanno fatto sull’animo dei più insigni poeti e romanzieri Inglesi 
ed Americani. Non si spaventi il lettore. Non terrò nessun conto 
di quegli scrittori stranieri, che dacchè Roma è Italiana non 
sanno vedervi che desolazione; che datano l’origine di Roma da 
Romolo, e la sua distruzione dalla breccia di Porta Pia... Già co- 
storo vengono a Roma con opinioni e giudizi confezionati ; e im- 
parano dal loro Bedoecker ciò che bisogna sapere, sentire, e am- 
mirare nella eterna città. — Non che abbian sempre torto, badiamo : 
pur troppo dei vandalismi furon commessi: e basti rammentarne 
uno recente; l’imperdonabile scempio di Villa Ludovisi. 

Ma per quei cari estetici visitatori tutto è male, orrore, pro- 
fanazione, in Roma capitale d’Italia. Per costoro l’Italia dovrebbe 
essere sempre un Museo, nient'altro che un Museo, del quale noi 
Italiani siamo i custodi responsabili e nulla più. Metterebbero a 
tutti in capo un largo cappello abruzzese — ci fascerebbero i piedi 
coi lacci e coi sandali dei ciociari, per farci più Italiani, cioè più 
pittoreschi. Un contadino che ballasse la Tarantella con una Tra- 
steverina sopra una Gondola alla musica di un Pifferaro — questo 
sarebbe il loro Ideale Italiano.... « Possibile? — essi esclamano tra 
stupefatti e furiosi — questi rinnegati Italiani non hanno più nè 





6 ROMA E GLI SCRITTORI INGLESI 


colore nè costume /oca/e — non più serenate, nè musici, nè ban- 
diti, nè processioni, nè barberi! O spavento! la città eterna, l’alma 
mater, ha organizzato un servizio di framways tra Porta del Po- 
polo e Ponte Molle; e nutre a petrolio le sue faci notturne... Ha 
forse delle velleità Americane la nostra vecchia locanda? » — 
Così è, amici pellegrini. Che ci volete fare? Tout lasse, tout casse, 
tout passe; anche le Italie della Corinna, di Madama Radcliffe, e 
di Lamartine. Ma consolatevi: vi restano intatte nei keepsakes e 
sui paraventi. 

Eppure anche Roma capitale d’Italia ha avuto fra i roman- 
zieri Inglesi ed Americani chi l'ha studiata e dipinta senza pre- 
concetti e senza ire di parte. Non sfuggi all’acuto ingegno di Enrico 
James che la hostra vita odierna, leggera e cosmopolita, appare in 
Roma come un gruppo di profili irrequieti sopra un fondo scuro 
e solenne di marmorea solidità. L'assenza di ricordi classici e di 
critica artistica, è forse più un pregio che un difetto nei nuovi 
romanzi di vita romana. Quelli scritti prima del Settanta, sono 
troppo gremiti di Sis/7ne, di Campagne, di Beatrici Cenci, e di 
Cecilie Metelle. Le pagine alla Taine o alla Ruskin sono come una 
desolante crittogama che affoga il racconto. Il romanzo romano 
moderno ci dipinge la vita contemporanea, la Roma di Montecitorio, 
del Costanzi, e di via Nazionale; una vita di lotte politiche, di buro- 
crazia e di corruzione, di eleganza e di noia, di dilettanti e di giorna- 
listi, di intriganti e di cocoffes — una alluvione da ogni provincia 
d’Italia, falange mista e diversa ove fermentano i più svariati ele- 
menti, e che pure assume in Roma un certo carattere nuovo, quasi 
omogeneo — tanto Roma si impone con la sua storia, coi suoi 
edifizi, col suo clima, ed esercita su tutti una irresistibile influenza. 
Le tante Rome che sono in Roma, corrispondono e armonizzano 
con tutti i sentimenti dell'anima umana; dalla rosea serenità, alla 
tetra malinconia, alla tristezza invincibile. Roma e Venezia sono 
variabili all'infinito, come il viso di una bellissima donna nervosa. 
Il tempo e la simpatia ci rivelano gli aspetti sempre nuovi di una 
stessa bellezza. Roma varia con le stagioni, varia con le ore; è 
sempre attraente, benchè quasi sempre triste — ed ha talora, benchè 
raramente, una fresca grazia primaverile: è una città che si fa 
amare come una persona; che si può, forse, anche odiare, ma che 
non lascia mai indifferenti. 

Roma è la città unica, wrbs et orbis, che simboleggia e com- 
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prende le cose più disparate. Vi sono in Roma cinque o sei Rome, 
che hanno il loro carattere particolare e i loro speciali ammiratori 
e visitatori. Winckelmann e Overbeck, Goethe e Chateaubriand, 
Shelley e Lamartine, Byron e Veuillot, l'hanno adorata con eguale 
entusiasmo. Dall’Apollo di Belvedere, ai graffiti e ai mosaici Bizan- 
tini; dal semplice altare scavato nel tufo delle Catacombe, alle ma' 
gnificenze liturgiche di San Pietro; dal palazzo dei Cesari, dal Co- 
losseo e dalle Terme, alle Chiese dei Gesuiti e ai palazzi e fontane 
del Bernini; dalla desolata e pittoresca solitudine della Campagna, 
ai parterres ricamati e agli alberi custoditi delle Ville principe- 
sche; esistono in Roma i più spiccati contrasti. È la città diadet- 
tica per eccellenza. Essa coneilia tutte le espressioni della storia 
e della vita, nella solenne unità della sua grandezza e nella infi- 
nita malinconia delle sue memorie. 

È forse appunto per questo, che Roma ha acquietato nella sua 
pace solenne i disastri dei popoli e le tragedie dei re; e che essa è 
il più sicuro asilo alle anime devastate dalla passione. Borboni e 
Stuardi, Sobiesky e Bonaparte, tutti ha accolti e pacificati la città 
madre. Chi molto ha pensato, amato, sofferto, adora Roma. Essa 
è la consolatrix afflictorum di tutti i tempi; è l’asilo e il conforto 


supremo di ogni decaduta grandezza e di ogni speranza delusa. 


II. 


Chi ha piu intensamente sentito e meglio riprodotto nelle sue 
opere lo spirito di Roma pagana, è senza dubbio Volfango Goethe. 
Leggete in prova le Memorie, le Elegie, la Ifigenia. Se volete sa- 
pere fino a che punto egli s’era immedesimato in Roma, come il 
suo grande intelletto n’era stato compenetrato e trasformato, ri- 
leggete nelle sue Memorie (Viaggio în Italia) le pagine in cui ci 
descrive la sua ultima notte in Roma, la passeggiata notturna a 
lume di luna tra le ruine del Foro e del Colosseo, e il suo ultimo 
addio alla eterna città. . 

Ma chi più di Goethe stesso ha sentito ed espressa la tragica 
poesia delle rovine romane, è senza dubbio Giorgio Byron. 

Byron visitò Roma nel maggio del 1817. Scriveva al Murray: 
« Sono innamorato di Roma. Mi ha fatto più impressione della stessa 
Grecia. Come insieme, antica e moderna, supera la Grecia, Costan» 
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tinopoli, e tutto quello che ho visto nei miei viaggi. Non posso 
descrivervi nulla per ora: le mie impressioni son forti e confuse... 
poi la mia memoria riordinerà, sceglierà, e ve ne dirò qualche cosa.» 

E lo disse, non al Murray, ma all’attonito mondo, in quel su- 
blime quarto canto del Chi/de-Harold — che è contemplazione, ele- 
gia, inno e tragedia ad un tempo. Il canto è all’altezza dell’argo- 
mento. Mai Roma fu cantata così romanamente: mai più sublime- 
mente salutata. i 

«0 Roma, o mia patria, o città dell'anima! Gli orfani del cuore 
debbono rivolgersi a te, madre solitaria di estinti imperi; e chiu- 
dere nei loro petti i loro meschini dolori. Che cosa sono le nostre 
angosce? Venite a vedere il cipresso, a udire il gufo, a farvi a 
stento una via fra questi avanzi di troni spezzati, e di templi. Voi, 
le cui agonie son dolori di un giorno — un mondo è qui ai nostri 
piedi, fragile come la nostra creta... La Niobe delle nazioni! ec- 
cola qui nel suo muto dolore, senza figli e senza corona: una vuota 
urna è nelle sue scarne mani, la cui cenere sacra fu dispersa da 
secoli.... I Goti, i Cristiani, il Tempo, la Guerra, le alluvioni, gli in- 
cendi, son passati su lei... L’oceano ha una carta, le stelle una 
mappa; ma Roma è come il Deserto. — Caos di ruine! Chi leggerà 
in queste ammucchiate reliquie, chi getterà una pallida luce lunare 
su questi sparsi frammenti? chi potrà dire: « qui fu, qui è, » dove 
tutto è impenetrabile notte? » 

Le stanze sulle grandi rovine hanno un carattere tragico, e 
un incrociarsi di immagini superbe e grandiose, come i titanici 
avanzi che esse cantano. Il Colosseo così possentemente e grafica- 
mente descritto nel magnifico monologo del Manfredo — atto III 
— Scena IV — nel Childe-Harotd è ripopolato dalla fantasia del 
poeta, e tutti abbiamo assistito piangendo e fremendo all’agonia del 
Gladiatore. 

Ma accanto alle note epiche e tragiche vi sono in questa stu- 
penda e veramente unica sinfonia romana altre arti più miti, ora 
dolcemente malinconiche, ora ineffabilmente patetiche, ora pitto- 
rescamente rurali. Chi non rammenta le stanze sul Clitunno, sulla 
Ninfa Egeria, sulla tomba di Cecilia Metella? E infine il poeta fa 
di questo immenso teatro la scena della propria vendetta. Con 
rapida e lirica associazione di idee, chiama un tratto a raccolta 
i suoi dolori, e i disinganni, e le ire — e grida la formidabile apo- 
strofe a Nemesi, 





ROMA E GLI SCRITTORI INGLESI 9 


Lo Shelley fua Roma nel 1819. Le sue prime impressioni son 
descritte in una lunga bellissima lettera a T. L. Peacock in data 
del 23 marzo 1819. In essa chiama Roma « l’eterna capitale del 
mondo. » Descrive alcune delle scene più ammirabili, particolar- 
mente la Campagna al tramonto, il Colosseo, le Terme di Cara- 
calla, il Campidoglio, Monte Cavallo. Il Cimitero Inglese gli ispira 
una pagina tutta poesia, musicale come una lirica. Si direbbe che 
un funebre e profetico presentimento gliela ha dettata. A tutte le 
famose rovine, compreso lo stesso Colosseo, Shelley preferisce quelle 
delle Terme di Caracalla — e le descrive con una potenza non mai 
raggiunta dai successivi descrittori di quella stupenda ruina. Le 
due pagine di Shelley in prosa, e l’ode barbara del Carducci, sono 
le due più stupende riproduzioni di quello spettacolo unico al mondo. 
Il Ruskin, il Taine, l’Hawthorne, ce ne hanno dato ammirabili pit- 
ture; ma le due più possenti e adeguate al soggetto son quelle del 
Carducci e di Shelley. 

Roma parve allo Shelley, e ce lo dice egli stesso in Adonaîs, 
« un paradiso e una tomba, una città ed un deserto. » Fra le 
tante lettere che egli scrisse dda Roma su Roma, sono notevoli quella 
sul Vaticano, quella su Michelangiolo e Raffaello, quella sul Foro. 
«Il Foro Romano, egli scrive, è una specie di deserto, pieno di mucchi 
di pietre e di fossi: e benchè vicinissimo alle abitazioni dell’uomo 
è il più desolato luogo del mondo. Rovine di templi lo empiono e 
lo circondano. I templi di Giove, della Concordia, della Pace, del 
Sole, di Vesta, son tutti a breve distanza... Roma è la città della morte 
— 0 piuttosto lacittà di quelli che non posson morire, e che so- 
pravvivono alle miserabili generazioni, le quali occupano, passando, 
il posto che essi consacrarono eternamente. » È lo stesso sentimento 
che provarono Byron e Chàteaubriand, Lamennais e Lamartine, 
Platen e il Leopardi. 

I rudi enormi palazzi medioevali di Roma, e il tragico eschi- 
liano paesaggio che la circonda, non ebber poca parte nella crea- 
zione Shelleiana dei Cénc?. E fra le pittoresche rovine delle Terme 
di Caracalla fu scritto il Prometeo disciolto, come ci avverte il 
poeta medesimo: « Questo poema drammatico fu da me seritto in 
gran parte sulle montuose rovine dei Bagni di Caracalla, tra i 
grandi cespi fioriti, e i gruppi di odorose piante selvatiche che 
crescono su quelle immense piattaforme, su i colossali archi so- 
spesi in aria. Lo splendido cielo azzurro di Roma, e l’effetto del vi- 
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goroso risveglio della primavera in quel clima divino, la vita nuova 
con cui essa impregna i nostri spiriti fino ad inebriarcene, furon 
le principali ispirazioni di questo mio dramma. » — E infatti nes- 
suno spettacolo è al mondo più originale, più stupendo, più unico 
di questa immensa ruina. Essa ha tutta la poesia dell’ inatteso, 
dell’arcano, dell’ indefinito... Archi rotti e sospesi come per prodigio 
nell’aria; colonne spezzate; pavimenti sfondati; mattoni e mosaici, 
marmo e granito; grandi fiori selvaggi e lunghe erbe ondeggianti; 
il volo e il grido dei falchi rompenti a intervalli il solenne pau- 
roso silenzio; e la grande malinconia del passato e dell’ infinito. 
Ecco un însieme unico al mondo! E perciò questa stupenda ruina 
ha ispirato tanti fra i più insigni poeti moderni. Peccato che Victor 
Hugo non sia mai stato a Roma! Il Colosseo e le Terma di Ca- 
racalla eran degno tema pel suo titanico genio. 

Difficile a credersi, ma pur troppo vero, e dettoci da lui me- 
desimo, è che a Shelley fecero poca o non buona impressione i 

olossi dipinti o scolpiti da Michelangiolo. Egli negava « il senso 
della bellezza » al pittore di Eva e della giovine S?bi/2a, allo scul- 
tore della Pietà e della Notte. Pare incredibile! Quei miracoli della 
Sistina che ispirarono il genio del giowine Milton, lasciaron freddo 
lo Shelley. Egli pregiò e sentì fra i grandissimi artisti il solo Raf- 
faello. Ma pur troppo egli ammira con quasi eguale entusiasmo, 
ed esalta con iperboliche lodi, i Caracci e Salvator Rosa... e va in 
estasi dinanzi al viso slavato e al bianco turbante della Beatrice 
Cènci di Guido. 

A Shelley piacquero molto le donne romane. « Mi piaccion 
tanto, scriveva al Peacock, perchè nella loro assoluta mancanza 
di coltura, e nella loro innocente na?veté, mi sembrano delle in- 
genue bambine o delle amabili selvagge. » È un curioso motivo 
di simpatia... 


III. 


Il San Pietro cantato con sì solenni note da Byron, non piacque 
allo Shelley. Ne scrive così: « San Pietro è in perfetta antitesi e 
col buon gusto antico e con la severa idea Cristiana. Più lo vedo, 
più lo trovo inferiore alla sua fama. La piazza è stupenda. Non v'è 
l’eguale in tutta Europa. » E certo, dal suo punto di vista, lo Shelley 
ha ragione: come hanno ragione il Ruskin e il Taine ai quali l’in- 
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terno di San Pietro appare come una enorme combinazione di ef- 
fetti barocchi: grandiosa ma teatrale, potente ma enfatica. Una 
grande opera architettonica dev’essere come una parola sincera, 
come un grido che esprima immediatamente un sentimento. È 
vero: ed è anche innegabile che il carattere del Cristianesimo è 
meglio espresso dai chiaroscuri, dalle tenebre mistiche, dai vetri 
colorati, e dalle selve di colonne e di guglie di una cattedrale go- 
tica: che, senza uscire d’Italia, come opere d’arte una e perfetta, 
Santa Maria del Fiore, San Marco, il Duomo di Pisa, il Duomo di 
Milano, son superiori al San Pietro. Ma guardiamo San Pietro da 
altro punto di vista. Non vi cerchiamo nè i terrori nè le tene- 
rezze mistiche della Chiesa soffrente e militante; ma lo splendore 
della Chiesa trionfante e cattolica. Allora esso ci apparirà come 
a Byron, come a Chaàteaubriand, come a Hawthorne, la vera Cat- 
tedrate de? mondo; e in certi momenti di rito solenne, ci parrà, 
come a Browning, sovrumanamente sublime. Ascoltiamo il poeta 
di Christmas-Eve and Easter-Day : 

« Che cosa è questa mole che si eleva su colonne di prodigiosa 
larghezza? È realmente sulla terra questo stupendo Duomo di Dio? 
Il metro misuratore dell’angiolo che, gemma per gemma, numerò 
i cubiti della Nuova Gerusalemme, lo ha forse misurato, e i figlioli 
degli uomini hanno eseguito ciò ch'egli delined? — disponendo così 
in giro i fusti del colonnato che apre le grandi braccia come invi- 
tando l’umanità a cercare un rifugio in questo tempio?.. A que- 
st’ora, io vedo la intera Basilica piena e vivente come un popo- 
loso alveare. Uomini ai balaustri, nel centro, nelle navate; uomini 
sugli architravi delle colonne, sulle statue, sulle tombe che chiudono 
papi e re nelloro grembo di porfido — tutti ansiosamente aspet- 
tando il momento della consumazione dall’altar maggiore: perchè, 
vedete, il gran momento è vicino in cui al miglior frutto della terra 
si mescola il cielo; i grandi ceri palpitano, le giranti spire di bronzo 
sollevano più superbo il baldacchino; i respiri dell’incenso finora 
compressi, esalano in nuvole; l'organo muggendo e trascinandosi 
in sordi suoni, trattiene la voce, come se il dito di Dio lo acche- 
tasse, sfiorandolo; ed ecco, al suono argentino del campanello, il 
pavimento è improvvisamente coperto dalle facce adoranti della 
moltitudine prosternata. » 

Forse nessuno ha espresso meglio di Hawthorne il carattere 
cattolico di San Pietro. Leggete in Transformation l’ammirabile 
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capitolo intitolato La Cattedrale det Mondo. E non credo d’esa- 
gerare aggiungendo che in nessun libro meglio che in questo ro- 
manzo di Hawthorne sono efficacemente riprodotti i varii aspetti 
di Roma, nella sua sempre solenne eppur sempre mutabile fisonomia, 
Chi poi vuol conoscere bene la Roma degli ultimi anni di governo 
papale (non parlo però in senso politico, intendiamo bene), legga il 
libro di Hawthorne: la Roma dal ’50 al '60, durante l’occupazione 
francese, rivive in quelle artistiche pagine: e vi rivive tutta. Stu- 
pendi i capitoli sul Museo Capitotino (il Fauno) — le Catacombe — 
Villa Medici — Il cimitero deî Cappuccini — la Campagna — 
Gita a lume di luna. 

Come pittura vivace ed artistica degli usi e costumi romani, o 
meglio romaneschi, che ogni di più vanno dileguandosi dinanzi al- 
l’invadente cosmopolitismo, raccomando il libro dello scultore Story» 
Roba di Roma. È un libro alla Stendhal, più lo stile di un vero 
artista. La parziale mutazione di Roma divenuta capitale d’Italia 
ha scemato importanza ad alcune parti dell'opera: o per meglio 
dire, ha ridotto a documenti del passato pagine che erano ripro- 
duzioni del presente. Ma quelle sui caffè, sulle marionette, sui giuochi, 
sui teatri, sul Ghetto, e sul Trastevere; la Caccia alta volpe, Pa- 
squino, le Fontane, si leggeranno sempre con vivo interesse. È in 
questo libro del signor Story che si trovano le bellissime e giustis- 
sime pagine su la Rachel, la Ristori, e Tommaso Salvini (nell’Otezzo 
e nel Saul). 

Vi è in Roma focolare e alimento per tutte le gradazioni e i 
caratteri della devozione cristiana: dalla primitiva e severa fede 
degli apostoli e dei martiri, dall’ascetismo ardente e visionario del 
medio-evo, alle regolate e disciplinate devozioni degli Exrercttia, 
e alle tenerezze mistiche della Fi/otea. La fede di Chateaubriand e 
quella del ciociaro vi sono egualmente appagate: a breve distanza, 
possono qui inginocchiarsi il puritano e il gesuita: chiunque s'in- 
china alla Croce, ha in Roma una patria. Aggiungete, che il rituale 
cattolico qui dispiegato in tutta la sua immensa varietà e in tutta 
la sua pittoresca magnificenza, tocca il cuore del credente, e col- 
pisce l’occhio dell’artista. Dalla messa cantata nella S7stina, alla 
tragica tumulazione di un cappuccino, che galleria di quadri vi- 
venti offre la Roma cattolica ! Lo stesso Goethe non sfuggì a queste 
impressioni — sentì la poesia del rito cattolico, e gli fu motivo a 
molte delle più belle scene del Fausto. Le campane di Pasqua; 
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il tabernacolo dell'Addolorata; l’organo e il dies-irae nella scena 
della Cattedrale; gli anacoreti, le penitenti, gli angioli e la Mater 
gloriosa nelle stupende scene mistiche che concludono il poema, son 
tutti motivi cattolico-romani: la scena sublime della Cattedrale fu 
scritta da Goethe proprio in Roma, e precisamente in villa Bor- 
ghese, dopo aver sentito della musica sacra in San Pietro. 

Fra gli scrittori non credenti che pure intesero e tradussero 
in splendide pagine la poesia di Roma cattolica, van ricordati, oltre 
il sommo Goethe, la Sand, Stendhal, Renan, Taine, Castelar. Ma 
nei libri e nelle tele dei veri credenti, la fede dà alla parola e al 
colore un accento riconoscibile e più penetrante: e forse Roma 
cattolica non fu mai così efficacemente interpretata come nelle 
belle e veramente angeliche lettere di Alessandrina De la Ferron- 
nays. (Vedi Récit d’une Soeur). 

Una vivente espressione della Roma divota, io l’ebbi, venti anni 
fa, in una visita che feci allo studio del pittore Overbeck. Disegnava 
quel giorno un cartone di soggetto evangelico — la vocazione di San 
Matteo. Non scorderò mai quella figura tedesca, severa ed ascetica; 
in perfetta armonia con le linee un po’ dure, ma caste e spirituali 
dei suoi disegni. Mi parve un Santo di Alberto Durero, o della vec- 
chia scuola senese. Egli ci illustrò il suo cartone in tono quasi com- 
punto, ma nobile nell’accento e nel gesto. Aveva un lungo soprabito 
nero, i capelli lunghi raccolti dietro le orecchie sotto una papalina 
di velluto. I suoi occhi verdi-grigi mi rammentaron quelli del San 
Luca di Velasquez. Fu gentile con tutti i numerosi visitatori; ma in 
special modo con un povero cappuccino che pareva proprio mor- 
tificato di tanto onore... e che non sapendo come corrispondervi 
in miglior modo, offrì al pio artista una presa di tabacco. Over- 
beck accettò, e gli sorrise con un sorriso fine di prete e d'artista 
— degno di esser notato da Sterne. 


IV. 


La grave, blasonica, pontificale Roma del Secento rivive im- 
mortale in alcuni poemi di Browning: Sopratutto nell’AnezZo e #2 
Libro, e in Cènciaia. E questa Roma dal barocco grandioso e tri- 
ste, è quella che più apparisce, e direi quasi s’î22pone, a chi per 
la prima volta visita l'eterna città. Nè la democratica vita contem- 
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poranea, nè il movimento sociale e politico della capitale d’Italia, 
hanno minimamente alterato quel carattere di una grandissima 
parte di Roma. Noi rivediamo anche oggi tal quale la Roma delle 
vecchie stampe, che facevan tanto fantasticare Goethe fanciullo: 
anzi, nelle vecchie incisioni ritroviamo Roma più vera e rassomi- 
gliante che nelle moderne fotografie. Una fotografia è cosa troppo 
bella, troppo nuova, troppo lustra, per rappresentarci la vecchia so- 
lenne Roma blasonica. Quelle immense piazze con un obelisco o una 
fontana nel mezzo, traversate da carrozzoni stemmati a quattro 
cavalli, e da qualche cavaliere in cappa, spada e parrucca — quelli 
scaloni popolati di mendicanti — quei muraglioni di convento da 
cui s’affaccia la punta di qualche cipresso riero come il carbone 
— quei palazzi scuri ed enormi come fortezze, dai cui cancelli di 
ferro rugginosi s'intravedono delle rose, e si ode il pacifico mur- 
mure di una fontana — quei mucchi di rovine tra cui sono sdraiati 
dei bufali — quelle architetture strane e barocche ma grandiose ed 
indimenticabili; periodi ciceroniani scanditi in pietra ed in marmo 
— tutte queste romanità, non si posson sentire e gustare che 
nelle vecchie stampe. 

Ma se la vecchia incisione riproduce efficacemente il guscio 
dell'animale sparito — mi si perdoni l’espressione — e lo scheletro 
fossile di una vita che è durata quasi tre secoli; i poemi di Browning 
hanno rievocato e riprodotto quell’animale e quella vita. Aggiun- 
gasi in lode di questo incomparabile poeta, che egli è anche il più 
grande e più fedele pittore del paesaggio romano. Solo gli è pa- 
ragonabile il Ruskin in alcune pagine dei Modern Painters, di 
Proserpina, e di Praeterita. 

Lo Story nei Graffiti d’ Italia, e Hawthorne in Transforma- 
tion, son quelli che han meglio sentito il carattere particolare, il 
magnetico charme delle Ville romane. Essi meglio di ogni altro 
hanno saputo esprimerci la poesia delle elci secolari, delle terrazze 
di marmo ingiallito, dei sedili muscosi presso le vecchie fontane; 
la pace dei loro autunnali riposi, il silenzio e la luce d’oro dei loro 
tramonti. 

I tramonti! Avete mai notata la ineffabile poesia, il sublime 
pittoresco dei tramonti Romani? Nè Firenze, nè Genova, nè Napoli 
stessa, presentan mai così divino spettacolo. Solo Venezia, qualche 
volta, può reggere al paragone. Bisogna veder Roma in un tra- 
monto di settembre o di ottobre, dalla terrazza del Pincio. Essa è 
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come trasfigurata in una apoteosi di luce. La cupola di San Pietro 
giganteggia, circonfusa d’una raggiera d’oro, sulle altre moli romane 
scintillanti nel passeggero incendio vespertino. In lontananza, i 
monti Albani, il Soratte, si tingono di un color rancio che lenta- 
mente sfuma nel roseo — colore indefinito, diafano, di una mollezza, 
di una tenerezza, di una pace ineffabile. 

Altre volte, specie in autunno, i tramonti romani sono tragici, 
apocalittici, spaventosi e sublimi. La città pare unasmisurata Pompei 
sotto la cenere. Blocchi giganteschi di nuvole color di rame si af- 
follano a oriente — a occidente, è una immensa tenda di fuoco in- 
candescente. Qua e là, sparsi pel sinistro cielo, immani forme di 
mostri, tizzoni fumanti, striscie di sangue, rovine babiloniche, con- 
fusi avanzi di enormi naufragi. 

Il Swinburne nei Songs defore Sunrise cantando la Roma ri- 
voluzionaria e repubblicana, Mazzini e iCairoli, Mentana e la Mater 
triumphatis, ha dipinto i queti o tumultuosi paesaggi romani, 
con la potenza del genio. 


V. 


Ciò che più di tutto apparisce evidente, scorrendo i volumi 
su Roma degli scrittori Inglesi — e non solo degli Inglesi, ma 
d’ogni altra nazione — è che il vedere Roma è un avvenimento; 
lasciar Roma è un dolore, una nostalgia. Ma intediamo bene: per 
provare questo sentimento, bisogna esser rimasto in Roma almeno 
per un anno. Chi vi si è trattenuto solo per pochi giorni — le 
famose dieci o venti giornate delle stupide Guide — generalmente 
parlando, la lascia senza rimpianto. Ma chi vi ha dimorato più 
di un anno, ne parte a malincuore, e la ricorda sempre con de- 
siderio. 

Quanti amici miei che maledicevano i gravi inconvenienti di 
Roma come città moderna, e sospiravano a Torino, a Milano, a 
Firenze, e abbandonaron Roma allegramente, si accorsero poi con 
maraviglia che la rimpiangevano, e sarebbero stati felici di ritor- 
narvi! Si: nonostante le strade sudice e la micidiale cucina; i 
ciociari e gli archeologhi, le modelle e i giornalisti, i ciceroni e 
i pellegrini; nonostante il purgatorio dei suoi ciottoli, e l'inferno 
delle sue febbri; Roma ci resta in cuore come una sacra memoria, 
e ci ispira un irresistibile sentimento di devozione filiale. 








16 ROMA E GLI SCRITTORI INGLESI 


Molte sono le ragioni di questo fascino che esercita Roma; 
sopra tutte, la sua varietà. Ripeto: vi sono in Roma sei o sette 
diverse Rome: la curiosità è eccitata continuamente, e il muta- 
mento di impressioni rende impossibile la sazietà. La prima im- 
pressione che fa Venezia è suprema, indimenticabile. Leggete le 
lettere scritte subito dopo il loro arrivo a Venezia, da Byron, da 
Shelley, da Ruskin, da Dickens, da George Eliot — per non citare 
che degli Inglesi. La poesia di Venezia è come una nota deliziosa 
ed intensa, ma unica. Lo stesso si può dire di Firenze e di Ge- 
nova. Napoli è un paradiso — ma un monotono paradiso. Quando 
avete contemplato quel panorama divino che si gode da Chiaia 
e da Posilipo — quando siete saliti al Vesuvio +— o avete percorsa 
la via di Sorrento, siete come inebriati e saziati di luce e di vo- 
luttà! Ma Roma! Se siete un disilluso, un malato che cerca 
la solitudine e la meditazione tranquilla, Roma vi offre più luoghi 
d'una solitudine, di un silenzio, di una pace infinita, come là 
presso San Giovanni Laterano. In mezz'ora, potete trovarvi tra il 
movimento fragoroso del Corso e del Pincio. Dal tumulto di Mon- 
tecitorio, in venti minuti, potete rievocare i cavalieri in parrucca 
e le dame in guardinfante, tra le elci e i bossoli di villa Pamphili. 
Il tram della nuova ed allegra Via Nazionale vi mette sulla via 
che vi condurrà al palazzo dei Cesari e ai titanici avanzi della 
Roma Imperiale. 

Uscite dalle mistiche tenebre delle Catacombe e siete sulla Via 
Appia. Il pavimento, a grandi pietre scure, è di Roma repubbli- 
cana; le tombe schierate lungo la via riepilogano la romana epo- 
pea. Da un lato, avete le grandi linee della desolata Campagna, 
dall’altro s'intravede il mare. Si cammina fra due immensità. Ab- 
biamo accanto le tombe degli Eroi; sotto i piedi le ossa dei Martiri. 
La Natura e la Storia riunite, non hanno combinato in nessuna 
parte della terra una sì prodigiosa armonia. Siete un artista? Ec- 
covi il Vaticano colle sue migliaia di statue, e i miracoli di Raf- 
faello e di Michelangiolo. Eccovi i convegni di artisti contempo- 
ranei a Villa Medici, all'Accademia di Spagna. Un Winkelmann, un 
Goethe, vivono in Roma felici tra i Fori, le Terme, gli Archi, e le 
mille statue belle di greca bellezza. Un Overbeck vi è beato, pre- 
gando nelle vecchie chiese primitive, o sul marmo delle grandi Ba- 
siliche, e nella penombra delle Catacombe. Uno Chateaubriand vi 
adora le magnificenze jeratiche e liturgiche di San Pietro, di Santa 
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Maria Maggiore, di San Paolo. Il patriotta vi segue le tracce delle 
eroiche disperate difese di Garibaldi, e s'inginocchia nel Pantheon 
innanzi alla tomba del Re... 

E per ultimo, se volete avere un’idea esatta della sterminata 
varietà di Roma, pensate che l’ hanno amata, esaltata, desiderata, 
e rimpianta con eguale buona fede e con eguale entusiasmo, Goethe 
e Chateaubriand, Winkelmann e Ruskin, Shelley e Lamartine, 
Stendhal e Veuillot, Renan e Silvio Pellico, Hawthorne e Andersen, 
Browning e Castelar, Gregorovius e Alessandro Dumas... Mi pare 
una lista abbastanza eloquente: nè certo se ne potrebbe fare una 
simile per altre città d’Italia e d’ Europa. 





ENRICO NENCIONI. 





Vol. XVI, Serie III — 1 Luglio 1888. 











LE FESTE BOLOGNESI 


Piacque all’onorevole direttore di questa Rivista, di preferir 
me ad intrattenere i lettori intorno alle feste universitarie di Bo- 
logna, delle quali fui testimonio. Di ciò gli debbo essere tanto 
più grato in quanto l’egregio uomo non ignorava essere il rela- 
tore designato da lui, avversissimo ai centenarî, alle commemora- 
zioni, ai congressi; a ogni maniera, insomma, di manifestazioni sif- 
fatte, le quali si ripetono oggidì con non desiderabile frequenza, e, 
nuovo diluvio, allagano, ma non fecondano le terre d’ Italia. 

Non già, badiamo, ch’io reputi simili manifestazioni cattive 
in sè medesime e condannabili sempre. Mainò. I grandi fatti della 
storia, le sante ed eroiche rivendicazioni dei popoli, i più nobili 
esempi, le maggiori vittorie del pensiero, ricordati solennemente e 
opportunamente festeggiati, sono doveri per ogni popolo civile e 
gloria ed ammaestramento insieme; mentre il ricambio delle idee, 
l’attrito delle intelligenze, procurato, agevolato, da pubblici con- 
vegni e ragunanze, sono elementi anch’essi di libera vita, incre- 
mento al sapere, e furono massimamente in passato, vincolo di fra- 
tellanza e d’intendimenti fra ignoti lontani o stranieri, degni di 
conoscersi e di amarsi. 

Ma da ciò, allo sconcio abuso che se ne va facendo in casa 
nostra, corre gran tratto. Mi duole il dirlo e vorrei essere smen- 
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tito; ma è fatto incontrastabile che gl’ Italiani odierni smarriscono 
ogni dì più quel giusto senso della misura, quel criterio equanime, 
quell’armonica rispondenza di pensieri e di opere, onde in altri 
tempi, neanco lontanissimi dal presente, tanto essi si avvantaggia- 
rono; e n’ebbero, per universale consenso, fama di saviezza e di 
prudenza, di acume raro e di tatto squisito. È piaga questa, ohimè, 
la quale si palesa e si distende in molte parti dalla nostra vita 
pubblica e della privata. Varie ne sono le cagioni, che qui non 
giova indagare, uno l’effetto: scadimento del carattere. 

È superfluo notare che lo sconfortante riflesso, non può ri- 
ferirsi alle feste bolognesi. Le quali, come singolarissime che esse 
furono, e per l’indole tutta propria e per la portata, debbono essere 
in particolar modo e bene altramente giudicate. 

Ma lo scriverne oggi degnamente non è tanto facile. Le mille 
bocche della fama ne sparsero già la notizia per ogni dove; e la 
stampa e la viva voce de’ convenuti alla solennità nuova, questa 
già minutamente descrissero in ogni suo particolare. Perfino gli 
ultimi echi di essa sono pressochè spenti. Un altro fatto, una grande 
irreparabile sciagura sopravvenne improvvisa, sebbene, pur troppo, 
non inattesa, a contristare l’Italia ed il mondo. Altri sentimenti, 
altre preoccupazioni, agitarono ed agitano tuttora gli animi, ama- 
reggiati nel presente, trepidi dell'avvenire. Ond’è che del primo 
avvenimento, che poco innanzi era sul labbro di tutti e faceva 
gradevolmente palpitare i nostri cuori, è già venuta meno quasi 
la rimembranza, 

Non fa meraviglia, nè gioverebbe lagnarsi. È tale la legge della 
vita odierna; vita rapida, convulsa, vertiginosa; dove tutti corrono 
e tutti vogliono arrivare presto, più presto; dov’ è un continuo, tur- 
binoso succedersi di avvenimenti, grandi e piccini, gravi e leggeri, 
tristi e lieti, che alternamente s’incalzano, si soprammettono, si 
cacciano, si cancellano; dove non è permesso, non è possibile la 
sosta nè il riposo; dove il vedere e il sentire, le sorti dei popoli 
come quelle degli individui, possono essere stranamente, improvvi- 
samente mutate fra due battute di telegrafo. 

È quindi naturale che le feste bolognesi cedessero luogo negli 
animi a nuove sensazioni, a nuovi affetti. Ed è del pari congruo 
che dovendone qui parlare, esse sieno considerate più nell’insieme 
che non nei particolari, descritte a larghi tratti, rilevate nei loro 
più spiccati contorni; alla stessa guisa, insomma, di chi si faccia 
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a mirare da lungi un gruppo, una catena di monti, che solo ne 
abbraccia la massa grandiosa, mentre le mille accidentalità del 
terreno gli si nascondono all'occhio e si perdono. 

Nè è poi grande sconcio, a chi ben guardi, che sia così. Dei 
fatti maggiori rimane ognora solenne ricordo nella memoria degli 
uomini; ma soltando come sintesi, e quasi diremmo come simbolo 
di lunghe e fortunose e strepitose vicende. Del bene e del male,i 
quali raramente si scompagnano nelle azioni umane, quel poco 
rimane che si prende la tradizione e basta al giudizio de’ posteri. 


II. 


Avviene delle cose felicemente ideate, che esse trovino quasi 
sempre riuscimento adeguato. Così fu del primo pensiero di cele- 
brare le vetuste origini della Università bolognese, madre a tutte 
le altre che sorsero poi e per lungo tempo maestra. Noi non cer- 
cheremo se il valoroso signor Corrado Ricci, promotore del cente- 
nario ed al quale perciò si deve amplissima lode, incontrasse dif- 
ficoltà, e quali e quante, prima che il generoso suo disegno comin- 
ciasse a colorirsi. Ma questo è certissimo, che il terreno dov’egli 
gettava il germe era generoso terreno e ferace. Bologna, perle sue 
tradizioni gloriose, per la sua storia, per l'indole nobilmente libe- 
rale era ben degna di accoglierlo e di fecondarlo. E non degna 
soltanto, ma singolarmente adatta, più che per avventura non sieno 
molte altre città, a tanto decoro di festa. La stessa sua postura, 
fra colli ridenti e l'ampia distesa di piani freschi, verdeggianti, 
fioriti come giardini; la giusta ampiezza del suo circuito che le 
conferisce ad un tempo importanza di metropoli, senza i vizi, i di- 
fetti, gl’incomodi; la maschia e severa bellezza delle sue archi- 
tetture, in molta parte risparmiate dal tempo, o restaurate o ripe- 
tute con intelligenza amorosa superiore ad ogni elogio; i suoi trionfi, 
le sue glorie secolari in ogni ramo dello scibile, in ogni espressione 
più splendida dell’arte, in ogni vanto più puro dell’'umana opero- 
sità; la lindura della sua veste esteriore; l’agiatezza, non sfarzosa- 
mente insultante ma confortevolmente, equamente diffusa, frutto 
delle sue industrie fiorenti e de’ ricchi suoi traffici, fanno di Bolo- 
gna quasi un ideale di città; la quale perciò meritamente primeggia 
centro ad una fra le più nobili regioni d'Italia. 
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III. 


Tale la città, tali i cittadini. Nè altrimenti potrebbe avvenire: 
chè la terra 


Simili a sè gli abitator produce. 


Tanto sorriso di cielo, tanta ricchezza di natura, tanta armonia 
d'insieme, dovevano felicemente temprare il carattere di que’ cit- 
tadini. E così fu ed è. In ogni tempo e fortuna i Bolognesi giustifica- 
rono mirabilmente, col pensiero, con l’azione, con tutto sè medesimi, 
l’attributo di dottrina che il mondo conferiva una volta alla città 
nè mai più le ritolse e il motto democratico scritto nella sua im- 
presa, per lunga vicenda di secoli gloriosa ed onorata. Ma-la dot- 
trina, negli antichi tempi e ne’ posteriori così larga ed eletta e 
fecondatrice; ma la libertà, virilmente, tenacemente, eroicamente 
propugnata, non sono se non il portato necessario della felice tempra 
di carattere, alla quale più sopra si accennava. Alle popolazioni 
centrali non isnervan la fibra gli ardori brucianti del mezzogiorno, 
nè la irrigidiscono soverchiamente gli algori gelati del settentrione: 
ma il fuoco dell'una parte e il ghiaccio dell’altra alternantisi e coreg- 
gendosi sotto la stessa plaga, costituiscono quella giusta temperie, 
che mette all'unisono il cuore e la mente, accende la fantasia 
senza trasmodamenti, acuisce l'intelletto senza aridità. I concitta- 
dini d’Irnerio e di Ugo Bassi amano la scienza e-amano la libertà; 
nè v’ha sagrifizio che non sieno pronti a fare in ogni tempo per 
esse. Laonde non potevano non rispondere con animo lieto all’in- 
vito. E risposero infatti larghissimamente, obbedendo all'impulso 
generoso della propria indole, grandiosamente ospitale e sincera- 
mente democratica. Nè fu per essi certamente se alcuno degli 
ospiti suoi, che furono tanti ed illustri, non trovò poi tutta la gen- 
tile e preveniente accoglienza che a buon dritto poteva attendersi 
nella ricorrenza, di cui Boiogna non ebbe mai, nella sua lunghis- 
sima esistenza, altra più grandiosa, più solenne, più fausta. 
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IV. 


La sapienza di tutto il mondo, viene, in rappresentanza, a ren- 
dere omaggio di reverenza e di affetto al vetustissimo Studio bo- 
lognese. Dal quale, come da faro protettore, emanò il primo raggio 
di luce fra i tenebrori del medioevo; luce che non tramontò più 
mai, da que’ remotissimi tempi fino alla presente nostra civiltà. 

Molto fu scritto, molto discorso, e dottamente e magistral- 
mente, specie di questi giorni, intorno alle origini di esso ed alle 
successive trasformazioni sue, Non mi tratterrò a siffatte indagini, 
alle quali la mia scarsa dottrina nulla potrebbe aggiungere di 
nuovo e di utile, nè il disadorno stile pregio alcuno di forma. 

A dimostrare peraltro quanto l’omaggio reverente e affettuoso 
dei popoli civili sia giusto tributo di riconoscenza, dirò brevemente 
con Eustachio Manfredi, quale fosse lo Studio bolognese e a quale 
reputazione salito. La forma un po’ enfatica del dire, non iscema 
valore alla testimonianza, non potendosi dimenticare che il Man- 
fredi fu non solamente scienziato insigne, ma pur anco gentile poeta. 

« Qual città, egli scrive, qual provincia, non dirò in Italia 0 
in Europa, ma in tutto l’amplissimo spazio della terra si trova, 
qual popolo così rozzo e dalla umanità e dalla cognizione delle cose 
lontano, qual angolo sì impenetrabile e sì nascosto, ove la fama di 
questo fioritissimo Studio non sia pervenuta: nè solamente perve- 
nuta, ma con meraviglia e con amore, anzi con reverenza e con 
venerazione, se non fosse in alcun luogo con vera ed impotente 
invidia, ascoltata? Nè crediate che i presenti Greci o noi Italiani 
e le altre nazioni ancora si vantino e si rallegrino della memoria 
de’ loro antichi legislatori, ed abbiano in bocca più Licurgo e Solone 
e Romolo e Numa e Ulpiano e Paolo e Teodosio e Giustiniano, e 
non ésaltino egualmente e non alzino sino alle stelle i nomi di 
coloro che da queste bolognesi cattedre hanno sacrosante leggi a 
tutto il mondo interpretate; de’ quali come da purissimo e larghis- 
simo fonte, ogni rettitudine ne’ giudizi, ogni fede ne’ negozi, ogni 
sicurezza nelle pubbliche e nelle private cose è pervenuta. Che dirò 
degli studi della eloquenza, che di quelli della filosofia, che delle 
divine lettere, che d’ogni altra maniera di sapienza e di dottrina? 

« Nonsi sono forse veduti diecimila scolari d'ogni popolo, d’ogni 
lingua, d'ogni nazione empiere a un tratto non pur le logge e le 
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scale delle qui contigue magnifiche scuole, ma i portici e le strade 
e le piazze, tutti pendendo dalla bocca di quei celebri ed immagtali 
uomini, che da ciascuna parte del mondo per voi chiamati e con 
generosi stipendi invitati, da queste cattedre, in ogni sorta di di- 
sciplina gli ammaestravano ? 

«Qui la Grecia per rinvenirvi un’altra Atene, qui l’ Egitto per 
ritrovarvi un’altra Alessandria, qui la Sicilia per ammirarvi un’altra 
Siracusa a gara concorsero. Non mancano nel vostro Ginnasio i 
monumenti, anzi manca oramai il luogo a’ monumenti scolpiti tut- 
tavia co’ nomi e fregiati colle insegne de’ Daci e degl’ Illirici e dei 
Brittani e de’ Persi e degl’Indi; nè si leggono nelle istorie sì tosto 
approdate le navi di Europa in America, che si veggono in queste 
pareti intagliate Je divise di quella barbara gioventù, cui non la 
lunga e disastrosa navigazione, non gli scogli e le procelle del- 
l'Atlantico mare ritener poterono che non corressero ben tosto ad 
apprendere dalla madre degli studi la gentilezza, la sapienza, l’u- 
manità. Quindi v’ hanno tante illustri Accademie per voi istituite, 
quindi tanti eccellenti volumi per voi pubblicati, quindi con tanto 
numero di sapientissimi cittadini alle supreme dignità innalzati, 


quindi quell’onoratissima testimonianza, che sola può tener luogo 
di tutte le altre, di Gregorio IX sommo pontefice; il quale, avendo 
le ecclesiastiche leggi e i decreti de’suoi antecessori, che qua e là 
andavano dispersi, in uno raccolti e per ordine disposti, e forma- 
tone un sol corpo, quel venerabile e sacrosanto volume, che tutto 
il diritto canonico conteneva, volle alla bolognese Università no- 
minatamente indirizzare. » 


V. 


L’11, 12 e 13 di giugno erano i giorni propriamente asse- 
gnati nel programma ufficiale alle feste. Ma queste veramente co- 
minciarono con la festa più spontanea ed originale, e diciamo pure, 
più significativa di tutte le altre che seguirono. Essa può dirsi la 
festa degli studenti; nella quale il giovanile entusiasmo, tutto ar- 
dore e baldanza e abbandono, si accoppiò bellamente col senno più 
maturo, con la invidiabile serietà di procedimenti, con le aspira- 
zioni più nobili e generose. 

Fu spettacolo nuovo, pittoresco, grandioso, il ricevimento fatto 
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agli studenti italiani e stranieri, nel recinto universitario, dagli stu- 
denti bolognesi. 

Tutte le rappresentanze vi si vedevano coi loro propri costumi, 
le divise, le bandiere. Tutta la scolaresca era quivi raccolta e sti- 
pata. Nè mancarono rappresentanze di professori, gravi e solenni 
ma opportunamente partecipanti alle festa della gioventù; nè mancò 
il sesso gentile ad abbellirla. Un soffio di vita, gagliardo, ardente, 
pieno di poesia e di promessa, si spandeva in tuttii canti di quella 
gran ragunata; e trascinava all’ entusiasmo, i più freddi,i più schivi, 
i più misurati. 

Le noie, la sfiducia, l’apatia, le bassezze ond’è intessuta e adu- 
giata la nostra vita quotidiana, le asperità che rendono così do- 
lorosa e pugnace la continua fatale lotta per l’esistenza, restarono 
fuori da quell’ ampia corte pavesata. Non v’ era posto là dentro se 
non per l’amore, per la fede, per la speranza che si rispecchia- 
vano in quei volti imberbi, che presto dovevano risuonare nella 
parola che usciva dal loro labbro. Le giovani generazioni di tutti 
i popoli, erano colà convenute a darsi il bacio di fratellanza, a 
scambiarsi il giuramento di fedeltà operosa e costante, alla scienza, 
alla libertà, al progresso, alla pace, alla felicità futura dell’uman 
genere. 

Nè quest’ ultima è amplificazione rettorica sfuggitami dalla 
penna; ma concetto ed augurio dignitosamente espresso da un va- 
lente giovane, al quale, se gli albori non mentono, è segnata una 
splendida giornata, un posto onorevole nel campo degli studi e 
fors'anco nei prossimi destini della patria. Lo studente Giuseppe 
Pietri, presidente del Comitato pel ricevimento, nel porgere ai 
nuovi venuti il saluto affettuoso degli studenti di Bologna, con 
parola sobria, elevata, efficace, dopo aver toccato, con savio discer- 
nimento, i fasti dello Studio bolognese, così si espresse: 

« Sulla storia di tai fasti, scritta a caratteri d’oro nell’immensa 
pagina del progresso, potrete in questi giorni udire la parola di altri, 
della mia ben più potente ed autorevole. 

«A me pertanto, giovane qual sono, sia lecito di ritrarre dalla 
festa d’oggi, festa di conquista della civiltà e del progresso, l’au- 
spicio d’altra conquista per l'avvenire, e precisamente la realizza- 
zione di un mio voto, che mi permetterete di esprimere. È desso 
un voto caldo che mi parte dal cuore e che spero sia da tutti voi 
diviso, il voto, cioè, che noi, generazione dell'avvenire, non solo 
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raccogliamo questa ricca eredità tramandataci dagli avi, ma con lo 
slancio e con l’entusiasmo propri dell’età nostra, l’allarghiamo, ri- 
volgendo ogni nostra attività al conseguimento di un’ideale anche 
più vasto e più nobile che gli antichi non vagheggiassero. Talchè 
(se come qui stesso, a Bologna, in occasione di altra recente solen- 
nità, ebbe a dire un nostro illustre uomo di Stato) « uno dei più 
splendidi trionfi dell'età nostra serbato al Diritto è stato il conse- 
guimento della italiana unità, » il trionfo anche più splendido ser- 
bato al Diritto dell'avvenire sia il conseguimento dell’urione di tutte 
le nazioni in una grande società—il mondo; e come altra volta la 
sola forza del Diritto, pur fra i pregiudizii del medio evo, potè contro 
le violenze imperiali, per l'avvenire, nell’avanzata civiltà dei popoli, 
possa essa vincere il malinteso egoismo e la rivalità delle nazioni, e 
giunga a fare sparire la barbarie della guerra. 

« Nè vi sembri questo sogno di esaltata mente giovanile, quando 
si pensi che in altri tempi parea pure un’utopia ciò che è oggi 
splendida realtà; parea utopia che si potessero sedare i rancori ed 
i mutui sospetti dei tanti regnicoli, che si dilaniavano a vicenda, 
e le meschine ambizioni di cento avidi principotti, per giungere al 
concetto delle grandi nazioni; e per la costanza e l’eroismo dei 
nostri padri vi si giunse... » 

Così parlò il bravo giovane, e alla parola sua proruppe alto ed 
unanime il plauso dei compagni presenti; perocchè ogni nobile aspi- 
razione trovi rispondenza ne’ giovani petti. Ed aspirazione così 
larga e generosa quale fu manifestata dal signor Pietri, solleva lo 
spirito stanco e sfiduciato, quand’anco non s’abbia speranza nè pur 
lontanissima ch’ella possa a’nostri giorni attuarsi nè mai. É bello 
e consolante invero il vedere i giovani spaziare così alto e sereno 
nel pensiero della fratellanza e della felicità universale, mentre 
ogni giorno, ogni ora, hanno anch’essi dinnanzi agli occhi il nau- 
seante spettacolo delle meschinità, delle piccinerie, delle passion- 
celle, delle ambizioncelle, che invadono e pervadono persino la 
maestà dei Parlamenti. Direte con piglio sprezzante: sono utopie; 
utopie giovanili che svaniranno come nebbia al vento al primo di- 
singanno recato da un’amara esperienza. E sia. Ma non si potrà 
negar loro la generosità dell’intento, anco se esso non sia conse- 
guibile. 

Il principio delle nazionalità, è vero, se accettato in teoria, e 
in gran parte consacrato dai fatti, non ha per anco compiuta la 
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sua parabola storica. Popoli e nazioni in troppo gran numero sono 
ancora divelti dal proprio tronco, separati dalla madre patria. E 
si vede pure lo stranissimo fatto, che sotto il pretesto di spandere 
un’assai dubbia civiltà, si offende talvolta il principio da que’ medesimi 
pei quali esso fu talismano e difesa. Cionondimeno il principio della 
nazionalità è già una consacrazione della storia moderna. Ciò che 
sarà domani, nessuno può prevedere; come nessuno può divinare gli 
effetti possibili di un plebiscito di dotti delle giovani generazioni, 
Quanto a noi del vecchio tempo, con un piede nella fossa, e am- 
morbati dalle codardie, dall’impotenza, dalla sicumera ridevole e 
funesta dei pochi che s’arrabattano, e s’arrapinano, e s’arrampi- 
cano alla gran cuccagna del potere, quanto a noi, auguriamo di 
gran cuore che la generosa utopia dello studente bolognese entri 
in qualche guisa nel campo de’ fatti e spazzi via le mille brutture 
di questa nostra società sfatta e purolenta. 

Io aborro il convenzionalismo, aborro il cerimoniale d’ogni 
maniera, quanto amo la balda gioventù. Amo i giovani anco nei 
traviamenti e negli eccessi, perchè i traviamenti e gli eccessi loro 
quasi sempré derivano da generosi sentimenti. 

È fiumana che talvolta dilaga, ma per abbondanza di vita, per 
impeto di affetti; ma per natural repulsione di tutto che lor sembra 
cattivo o vile. Lasciati ai loro nobili istinti, che una fredda e dura 
esperienza non ha per anco mortificato nè distrutto, i giovani, in 
qualsiasi contingenza, si mostrano quali veramente essi sono: buoni, 
generosi, e diciamo anco, equanimi. 

E tali si mostrarono gli studenti a Bologna, ospiti ed ospitati, 
italiani e stranieri. I facili entusiasmi regolarono col senno; mentre 
l’assennatezza fu giovanile, vale a dire, franca, libera, vivace. La 
nota più simpatica del mirabile concerto che furono le feste bolo- 
gnesi, la nota più caratteristica fu degli scolari. Coperto il capo del 
tradizionale berretto degli antichi studenti dello Studio di Bologna 
dai colori avventanti e diversi per facoltà, o delle svariate foggie 
e pittoresche della studentesca straniera assai felicemente e con- 
venevolmente rappresentata, in corpo o a drappelli, soli o associati 
ai cittadini, essi erano dappertutto. Perle vie e per le piazze, nelle 
cerimonie più solenni ed austere come nei geniali ritrovi, la loro 
presenza era vita ad onesta allegria. Quei berretti rossi e verdi e 
bianchi e turchini, rompevano dovunque la monotonia delle giubbe 
nere e delle cravatte bianche, degli sparati lustri inamidati, delle 
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abbarbaglianti decorazioni. Erano come il fiore, che fa variopinta 
e lieta la distesa del prato. 

Lasciati a sè stessi, fecer mostra ognuno di prudenza e di previ- 
denza. E regolarono in guisa la parte principalissima che era di loro 
giovani nella grande solennità, da fare arrossire i maturi, i quali 
avrebbero dovuto imitarli e non sempre seppero. La più bella armo- 
nia regnò costantemente sovrana nella numerosa accolta, conve- 
nuta da ogni parte a festeggiare la scienza e il diritto, il progresso 
e la libertà, l'alleanza di tutti i popoli. Avversione di razze, gare di 
nazioni, contrarietà di partiti, disformità di provenienza, di sentire, 
di costumi, di fede, sparirono miracolosamente nel grande amplesso 
che l’eletta della gioventù studiosa d’ogni paese del mondo venne 
a darsi in Bologna. Spettacolo commovente e consolante insieme, 
dal quale possono trarsi fausti auspici per l'avvenire nostro e della 
civiltà. Un vincolo nuovo, che non può rimanere sterile, unisce 
ora venturosamente i migliori rappresentanti della generazione 
che sorge; alla quale non invano la generazione che muore avrà 
sbrattata la via trionfale del buono e del bello, dagl’impacci che 
l'ignoranza e l'oppressione, la malvagità e l’errore per secoli e se- 
coli andarono accomulando. 


VI. 


La celebrazione nell’Archiginnasio dell'ottavo centenario dello 
Studio di Bologna, fu l'apoteosi della scienza e della libertà; perocchè 
ogni conquista di quella sia nuovo passo alla libertà. Infrante le 
catene del pensiero, ogni schiavitù è impossibile. 

La storia di Bologna, così ricca di fatti memorandi, così nobile 
ed onorevole per la sua cittadinanza, non ne registra alcuno per certo 
più memorando di questo. E l’Italia stessa, come opportunamente 
osservò l'onorevole ministro dell'istruzione, non vide altrettanto 
dopo il suo costituirsi a nazione. Il sapere di tutto il mondo civile 
volle trovarsi alla cerimonia augusta e tributare omaggio debito 
di riconoscenza all’alma madre della scienza moderna. Dall’ Eu- 
ropa e dell'Asia, dalle Americhe e dall'Australia, università, istituti 
accademie insigni gareggiarono nel mandare rappresentanze. Re e 
imperatori, « dolenti di non potere intervenire, » si gloriarono di 
parteciparvi con propri inviati, o col saluto reverente e affettuoso 
mandato alla maestà della libera scienza, personificata nell’Univer- 
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sità di Bologna. Il fior della gioventù studiosa d’Italia e di fuori, 
il fiore di ogni cittadinanza, tutta quanta la popolazione bolognese 
onestamente altera ed esultante, accrescevano vita, decoro, so- 
lennità alla cerimonia, coronata dalla presenza augusta dei Reali 
di Savoia, a cui si rivolgono ognora e si appuntano le aspirazioni, 
le speranze, gli affetti più caldi degl’Italiani; dei Reali di Savoia 
sempre primi in ogni magnanima ed onorata impresa, sempre te- 
neri del bene del popolo, della grandezza della patria. 

Un lungo corteo formatosi nel palazzo dell’ Università si portò 
la mattina del 12 all’Archiginnasio. 

Tanto numero di persone, tanta magnificenza e varietà di co- 
stumi, tanta sapienza insieme riunita e procedente alla grande e 
nobile dimostrazione, fra due siepi non mai interrotte di popolo 
intento, rispettoso, plaudente, fra due pareti di teste e di petti, di 
braccia sporgenti ed auguranti dagli affollati balconi, da ogni 
arcata, da ogni pertugio, presentava in vista spettacolo singolaris- 
simo e stupendo. Ricercando attraverso i secoli negli annali bo- 
lognesi alcunchè di simigliante, fu ricordato, e non inopportuna- 
mente, il corteo che accompagnò altra volta Carlo V imperatore 
a farsi coronare in San Petronio da papa Clemente VII. Ma l’an- 
tico, magnificente del pari e forse più, significava la morte della 
libertà in Italia, mentre l’altro simboleggia il trionfo d’ogni libertà, 
nella libertà del pensiero e degli studi. In quello era un pontefice sug- 
gellante con la consacrazione religiosa la servitù della patria tra- 
dita da lui, in questo un re che la difese in battaglia col petto 
magnanimo, e di ogni onesta libertà la vuole felicitata, e alla mag- 
gior grandezza elevata di potenza e di prestigio. Lo sfilare di quel 
corteo al cospetto di Umberto I, personificazione nobilissima di 
civile progresso, di quel corteo così maestoso e imponente, nel 
quale s’immedesimava quasi il cervello del mondo, dovette certo 
far nascere nelle menti altri ravvicinamenti ed altri confronti di 
recenti dimostrazioni ed omaggi, grandiosi anch'essi certamente, ma 
assai meno significativi; perchè l'avvenire è della scienza e della 
libertà. 

I rappresentanti delle Università ed istituti superiori d’Italia, 
i rappresentanti di ben novantacinque atenei stranieri e di un rag- 
guardevole numero di accademie nostre e forestiere; le rappresen- 
tanze delle scolaresche di ogni paese, coi propri gonfaloni; quelle 
di oltre cinquanta sodalizi della città e della provincia; diplomatici 
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e autorità; dame, cittadini, forestieri in gran numero, si raccol- 
sero poi nel bel cortile dell’Archiginnasio, a destra ed a sinistra 
del trono reale. 

Rinunzio a descrivere. Non perchè non fosse pregio dell’opera, 
ma perchè «a via lunga ne sospinge » e non giova ripetere 
particolari già noti. 

Dirò soltanto che dopo brevi ed acconcie parole del rettore 
Capellini, l'onorevole Boselli, ministro, con caldo discorso e inspi- 
rato, diede felice rilievo a tutto il bello ed il grande della cerimonia 
solenne, e questa allacciando col passato glorioso di Bologna e con 
l'avvenire splendido e promettente della scienza. 

Dello antichissimo Studio bolognese, ragionò il Carducci da pari 
suo; e basta, perchè tutti comprendono. Dimostrato come l’idea 
romana non venisse mai meno in Italia, durante le invasioni bar- 
bariche come nell’imperversare della contesa fra il papato e l’im- 
pero, e ricercate largamente e sapientemente le origini dello Studio 
che fu ognora focolare di scienza e di libertà, l’ insigne oratore ter- 
mina accennando a Roma, unita indissolubilmente all’ Italia, alla terza 
Roma sentita profondamente da Giuseppe Mazzini « nel cui alto 
austero intelletto, in quel cuore, dei cuori italiani, l’idea dei Gracchi 
divenne moderna. » 

« Giuseppe Mazzini, egli prosegue, più che nessuno mai ebbe su- 
blime, splendente, soleggiante la visione della terza Roma, non ari- 
stocratica, non imperiale, non pontificia, ma italiana. E da’ sotter- 
ranei con le cospirazioni, e dalle scuole, e dalle piazze, dalle car- 
ceri, dai palchi di morte, dai campi di battaglia, dal parlamerto, 
dalla reggia, l’Italia con i teschi recisi de’ suoi martiri, con i libri 
dei filosofi e i canti dei poeti, con le trattative della diplomazia, 
con la spada della rivoluzione, con l'artiglieria del re, tanto si ostinò 
di battere alle porte di Roma che ella fu sul Quirinale e sul Cam- 
pidoglio. 

« Di tanto la degnò santità di ardimenti e devozioni incredibili 
in ogni altra storia; un repubblicano monarchico, un monarca ri- 
voluzionario, un dittatore obbediente: Vittorio Emanuele cospirante 
ad un fine con Giuseppe Mazzini e con Garibaldi. Ond’è che oggi 
Bologna, nel ventinovesimo annuale del 12 giugno 1859, in che essa 
vide cacciata l’ultima volta e per sempre la signoria straniera, sa- 
luta ed acclama nella sua piazza repubblicana, tra il palagio del 
Podestà ov’ella tenne prigione il re alemannico vinto e il tempio 
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di S. Petronio che ella innalzò a memoria della tirannia domestica 
dei Visconti repulsa, saluta ed acclama, insigne opera d’arte non 
inferiore all'antica, monumento solenne di carità patria superiore 
all'antica, la immagine di Vittorio Emanuele re, combattente per 
la libertà d’Italia. Ond’è che oggi la gloriosa Superga presso la 
tomba del re dei Sabaudi più doloroso aspetta invano il re più 
grande non pur dei Sabaudi, ma dell’età nostra, il re che fu invo- 
cato e salutato liberatore del popolo italiano. Quando Vittorio ebbe 
recato l’aquila sua sul colle fatale ove Romolo cercò gli auspici 
alla fondazione dell’urbe, Roma, avvolgendo del suo divino amplesso 
nella morteil re delle Alpi, lo depose nel tempio di tutti gli antichi 
dèi della patria, re d’Italia e di Roma. Nessuna, ‘o pietà o empietà 
d’uomini ritoglierà più dal Pantheon Vittorio; nessuna più o ma- 
lignità o violenza di cose abbasserà in Roma la bandiera che dal- 
l’onta dei patiboli salì alla luce del Campidoglio. Voi, sire, fedele 
assertore di otto secoli di storia italiana, Voi interprete e mante- 
nitore augusto del vòto di tutto il popolo italiano, Voi, con parola 
che suona alta nel cospetto del mondo, o Re, lo diceste: Roma; 
conquista intangibile. Si, o Re, conquista intangibile del popolo 
italiano, per sè e per la libertà di tutti. » 

Ci è piaciuto di riportare fedelmente la chiusa dell’orazione 
carducciana, non tanto perchè essa tratteggia michelangiolesca- 
mente le vicende principalissime del nostro ultimo risorgimento, 
quanto perchè con bella rettitudine d'animo e di giudizio, nessuno 
degli elementi che contribuirono potentemente ad innalzare il pre- 
sente edificio glorioso vi è taciuto o misconosciuto. La gratitudine 
è virtù rara nei popoli come negli individui; e però giova ricor- 
darne i doveri. La storia, è vero, incide nelle sue pagine eterne 
i grandi fatti dell'umanità, e giudica e manda, ponderata, impar- 
ziale, inesorabile. Ma non perciò suona meno desiderabile o meno 
efficace il verbo inspirato dei vati, che nella fierezza della propria 
coscienza precorrono arditi la giustizia della storia. 

Ma di ciò basti. Porgiamo ora l’orecchio agli oratori stra- 
nieri, i quali uniti al gruppo di nazionalità a cui appartengono, 
sono chiamati dal rettore ad esprimere al cospetto dei Principi au- 
gusti sentimenti di venerazione ed affetto a Bologna e all'Italia. 

Seguendo press’a poco l’ordine che è sull’elenco delle rappresen- 
tanze, parla primo, in lingua italiana, il prof. Vogl, rettore della Uni- 
versità di Vienna, in nome degli Austro-Ungheresi, e reca doni per 
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l’ Università. Vengono poscia il Belgio, la Scandinavia, e Francia 
e Germania e Grecia, la Britannia coi suoi tre regni, l'Olanda, il 
Portogallo, la Rumania, la Russia, la Spagna, la Svizzera, l’Ame- 
rica Settentrionale e la Meridionale. Italiano o latino, francese o 
greco, ogni lingua, insomma, parlata dagli oratori delegati da tanti 
insigni atenei esprime con nobiltà semplice ed efficace i medesimi 
sentimenti. E l’affollato uditorio intento, fiso, immoto ne segue 
ogni accento ed ogni posa, si sente profondamente commosso, e 
prorompe in applausi frequenti e fragorosissimi, che sono strap- 
pati propriamente dal cuore. L'antica gloria dello Studio d’Irnerio 
e di Accursio sfolgoreggiava in quel momento indimenticabile di 
nuova luce, di luce sovrumana; e le migliaia dei suoi studiosi di 
otto secoli, se avessero potuto in ispirito aleggiare per entro quel- 
l’aula e quegli archi, certo ne sarebbero andati e superbi e con- 
solati. 

E consolata e giustamente superba deve andare Bologna mo- 
derna, che in sì grande vicenda di tempo e di eventi si mantenne 
degna di tanta solennità. 


VII. 


E pur essa, la seconda giornata del centenario, doveva essere 
contrassegnata da una cerimonia, nell’austerità sua, imponente e 
magnifica. 

Accenno alla distribuzione delle lauree, seguita con gran de- 
coro nello stesso recinto dove il dì innanzi erasi celebrata la com- 
memorazione. Salutati degnamente in latino dal professore Pellic- 
cioni, preside della facoltà di filologia, i laureandi vengono poscia 
chiamati secondo le facoltà a cui appartengono. I presenti fra essi, 
accompagnati ognora dai calorosi applausi del pubblico, si avan- 
zano ai piedi del trono, presso cui sono disposte le pergamene che 
ricevono dalla mano istessa del preside, il quale passa nell'indice 
di ciascuno l’anello dottorale. A molti di ogni paese, vecchi e gio- 
vani, non giunge nuova cerimonia siffatta, semplice e severa, con 
la quale si chiude un’ intera età di fatiche e di studi, di incertezze 
e di speranze, e se ne apre una seconda, più onorata forse e frut- 
tuosa, ma anch'essa, ohimè, sparsa di triboli e d’ incertezze amare; 
essendo retaggio all’uomo in qualsiasi stadio della vita lavorare, 
dubitare, patire. Ma la cerimonia semplice e severa acquistò carat- 
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tere di grandezza tutta sua propria, anzi solamente sua, nell’Archi- 
ginnasio bolognese, il 18 di giugno. Capi canuti e venerandi, rap- 
presentanti degni di tutto lo scibile odierno; uomini che consumarono 
l’intera vita nella lotta feconda degli studi, nella ricerca, ed ogni 
vittoria dei quali nel proprio campo segna una vittoria della scienza 
tutta e della civiltà, vengono quasi trepidi e timorosi, ma radianti 
di gioia, a ricevere come l'approvazione, la conferma, il premio 
della lunga e gloriosa opera loro ! 

Furono centocinque, presenti ed assenti, i laureati d’onore; e 
fra essi si contano veramente i nomi più belli, le glorie più splen- 
dide, in ogni ramo di cultura e di scienza. Furono designati al- 
l’alta onoranza dalle facoltà rispettive dell'Ateneo bolognese, le 
quali, per disposizione sovrana, (1) furono liberissime nella scelta. 

All’ oculatezza ed equanimità dell'onorevole ministro Boselli, 
parve dicevole che così si dovesse adoperare, in materia di tanta 
delicatezza; e il suo liberale pensiero trovò perfetta rispondenza 
nella Giunta del Consiglio superiore d'istruzione opportunamente 
interrogata. La quale Giunta non solo confortò col suo voto au- 
torevole il divisamento di lasciare alle facoltà, la scelta dei lau- 


(1) Nella relazione al Re, che precede il decreto ond’'è autorizzata l’Uni- 
versità di Bologna a conferire lauree d'onore nella ricorrenza del centenario, 
leggesi: « Di una laurea siffatta esclusivamente onorifica @ senza effetto 
giuridico, non si trova menzione nelle nostre leggi vigenti. Soltanto nello 
articolo 140 della legge 13 novembre 1859 è detto in quali casi può essere 
conferita la laurea senza esami, per mezzo di decreto reale, udito il Consi- 
glio superiore di pubblica istruzione. , 

Nel caso presente, singolarissimo, io credo che si possa aver fiducia 
nelle Facoltà di queli’ insigne Ateneo, autorizzando ciascuna di esse a de- 
liberare sui nomi degli illustri stranieri da onorarsij e sono persuaso che 
esse risponderanno alla fiducia del Governo in modo da tutelare il decoro 
proprio e della nazione concedendo il grado di dottore honoris causa sol- 
tanto a pochi scienziati dei più chiari, intervenuti o no, a questa festa della 
scienza, 

E nel decreto medesimo citato sopra: 

< Art. 1. La regia Università di Bologna nell'occasione che celebrerà l’ot- 
tavo centenario della sua fondazione, è autorizzata a conferire lauree honoris 
causa, in numero limitato, a stranieri di alta fama scientifica e letteraria, 
presenti o no alla cerimonia. 

« Art. 2. La designazione dei laureandi sarà fatta dalle singole Facoltà, 
legalmente costituite, e sarà laureato chi abbia ottenuto i due terzi di voti 
favorevoli sul totale dei votanti. » 
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reandi; ma a proposta dello stesso suo vice-presidente, onorevole 
Cremona, rinunciò al mandato che le spettava di esaminare le 
deliberazioni deile facoltà nella materia. 

Fu dunque come doveva essere, pienamente libera l’azione di 
esse nell’onoranza maggiore che poteva farsi ai dotti stranieri, in 
occasione del centenario. E mi piace di poter ciò affermare e di- 
mostrare in così autorevole Rivista, qual’è la Nuova Antologia, 
perchè diarî autorevolissimi d’oltremonte, forse per imperfetta 
notizia del vero, presentarono la cosa sotto aspetto non giusto. A 
miglior prova potrebbesi anco addurre la quantità, non certo scarsa, 
dei laureati d’onore; la quale forse non risponde al significato e 
all'estensione del numero limitato che si legge nel decreto reale. 
Parmi che tale dovesse essere la mente del Governo, sebbene io 
non possa parlare in suo nome nè interpretarne gl’intendimenti. 
Certo è tuttavia che con una maggiore parsimonia, avrebbe ac- 
cresciuto d’assai la significazione dell’atto solenne, e scansato me- 
glio ogni cagione di scontento e di querimonia, che sono in simili 
contingenze, molteplici e pericolose. 

Ma torniamo a bomba. Compiuta la distribuzione delle lauree, 
il professore Ceneri sale la tribuna per porgere ai dotti quivi rac- 
colti, in nome dell’ Università bolognese « l’affettuoso, il fratelle- 
vole saluto d’addio. » La parola dell’insigne cittadino è calda e 
solenne; i sensi ch’egli esprime nobili e liberali, degni in tutto di 
que’ « sovrani del pensiero » ai quali sono rivolti. Come il di innanzi 
la risposta del professore Gandino ai rappresentanti tutti delle Uni- 
versità straniere, così il saluto che il professore Ceneri indirizzava 
loro riscosse lunghissimo plauso dai presenti. 

Così si chiuse la festa delle lauree, la quale dovrà pure la- 
sciare di sè grata ricordanza in chi la vide, e scolpirsi negli animi 
di coloro ad onore de’ quali si celebrava. 


VII, 


La terza festa della scienza, se modesta negli apparati, sem- 
plice e quasi famigliare ne’ procedimenti, non fu meno delle prece- 
denti alta e significativa. Era la festa di Luigi Galvani; era la 
giornata a lui consacrata. Questo dice tutto. 

Cento anni innanzi, nel silenzio del suo studio, quell’altissimo 
Vol. XVI Serie III, — 1 Luglio 1888. 8 
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intelletto, quell’osservatore profondo, si affaticava intorno a una 
grande scoperta, alla maggiore forse e più meravigliosa dei tempi 
moderni; dalla quale fu determinata tale rivoluzione nel campo 
della scienza che fino ad oggi non ha compiuto la sua parabola. 
Quanta abnegazione e costanza, quanto coraggio ed eroismo, non 
gli abbisognarono per uscire vincitore nella lotta titanica, che fu 
ventura non si potesse evitare, perchè essa pure fu feconda di nuovi e 
mirabili veri. Quanta soavità, quanto ammaestramento, in quella 
vita di studio e di famiglia, in quella forte e intemerata coscienza, 
sprezzatrice di onori e di lucri a prezzo di transizioni codarde, 
tetragona ognora ai colpi della sorte. La quale fu a lui crudelis- 
sima e ne affrettò la fine. 

Non rifaremo qui la vita del Galvani che tutti sanno, e della 
quale di questi giorni appunto, i migliori per la sua gloria, in 
molti modi e da molti fu ritessuta la vicenda. Ben diciamo invece 
che il ciclo glorioso, la splendida storia di sette secoli dello Stu- 
dio bolognese, iniziata coi glussatori sapienti e civilizzatori, mi- 
rabilmente si chiude con lo scopritore dell’elettricità animale. La 
vita dello Studio famoso, anco in sullo scorcio del settecento, do- 
vett’essere assai rigogliosa. E parrebbe quasi incredibile o al- 
meno singolarissimo che così fosse in tempi nei quali i pontefici 
dominatori avevano già tolta ogni libertà a Bologna. 

Se non che convien dire l'albero del sapere spandere ognora 
assai larghe le sue radici; ond’esso vegeta, fiorisce e fruttifica, 
malgrado la temperie più inclemente. La libertà politica era morta, 
ma viveva la tradizione secolare dello Studio; la quale nè pure 
l'oscurantismo più feroce valse a distruggere. E per giustizia 
vuolsi anco notare che appunto nel secolo XVIII, la città potè 
ascrivere a grande sua ventura l’avvenimento al pontificato di 
Prospero Lambertini, suo concittadino, uno dei più grandi ponte- 
fici che abbiano mai governato la chiesa, spirito elevato e libe- 
rale, profondo conoscitore del suo secolo, amante e protettore effi- 
cace delle scienze e delle arti, e sopra ogni altra cosa amante delle 
sua patria nativa. Di lui porge bella testimonianza il monumento 
che nella protestante Inghilterra gli faceva erigere il figlio del 
ministro Walpole con questa iscrizione che ci piace riportare; 
perchè mentre ritrae fedelmente la fisonomia morale di Bene- 
detto XIV presenta l'ideale del pontifice: Amato daî cattolici — 
stimato dai protestanti — umile senza ostentazione — monarca 
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senza favorito — papa senza nipoti — e malgrado il suo ingegno 
e la dottrina — dottore senza orgoglio — censore senza severità. 

Le onoranze a Galvani non ebbero quasi nulla di ufficiale nè di 
freddamente cerimonioso. Iniziate e preparate da un comitato di 
cittadini sino dal 1886, perchè il 22 settembre di quell’anno rispon- 
deva al giorno in che un secolo innanzi il Galvani primamente 
intuiva la sua grand- scoperta, ma ritardate da pubbliche cala- 
mità, furono opportunamente fatte coincidere con la festa comme- 
morativa dello Studio. Un bel discorso sul Galvani e l’opera sua 
scientifica del professore Albertoni; una medaglia coniata in me- 
moria della solennità; un’ orazione inedita del Galvani stesso per 
laurea del nipote Giovanni Aldini, molto a proposito data alle 
stampe per l’occasione, rispecchiandosi in essa, come per isprazzi 
di luce fulgente, l'ingegno, la dottrina, il cuore onesto e libero 
del Galvani. E poi, corone d’alloro appese in tutti i luoghi illu- 
strati da lui vivente; una visita alla casa dov’ei nacque e morì, 
dove avvenne la scoperta, dove riposano le sue ossa; e da ultimo, 
degna chiusa di così bella giornata, gli studenti tutti italiani e 
stranieri, partecipanti alle onoranze pieni di entusiasmo e di fede 
con l’offerta di una corona di bronzo, che essi medesimi, alla luce 
di centinaia di fiaccole, al suono delle musiche, in mezzo a un 
popolo numeroso, commosso, plaudente, vennero ad appendere a 
piè del monumento onorario del Galvani. 


IX. 


« La Storia dell'Ateneo bolognese dalle origini ad oggi su- 
blima l’anima, ingagliardisce la fede nel progresso del pensiero 
umano. » 

La giusta sentenza, onde l’onorevole ministro Boselli chiudeva 
il nobile suo dire nella solennità maggiore del centenario, pren- 
diamo a prestanza, perchè meglio non si potrebbe riassumere la 
narrazione nostra, perchè quelle origini remotissime e gloriose, 
ravvicinate, congiunte nel pensiero. alla festa di oggi, sono arra 
sicura dell'avvenire della nazione, del progresso costante della ci- 
viltà nella sua migliore espressione. 

Un grande onore fu fatto a Bologna ed all'Italia in questi 
giorni felici. Italia e Bologna ne erano egualmente degne e ciò 
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consola e inorgoglisce; ma di quella consolazione e di quell’orgoglio 
onde l’animo si nobilita ed il cuore si apre alle più sante e soavi 
aspirazioni. 

La storia ha già registrato nel suo volume il grandioso avveni- 
mento. Possano i giovani generosi, i quali furono tanta parte di 
esso, imprimere a caratteri indelebili nei propri cuori l’ammaestra- 
mento che naturalmente ne deriva, per cooperare concordi ed in- 
defessi, amando e lavorando, all’onore d’Italia e alla felicità del 
mondo, 


CESARE DONATI. 
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Loro forze e modi di guerra. 


Sull’acrocoro etiopico ha sempre regnato sovrano il Dio della 
guerra. La natura vi ha inalzato le ambde, le eccelse fortezze montane 
che torreggiano all'orizzonte e dànno all’Etiopia, con nomignolo 
arabico e ai nativi dispetto, detta Abissinia, (2) la particolare 
sua fisonomia. Esse ne difendono le porte e formano la base alle 
scorrerie, che da tempo immemorabile gli Zadbesck lanciano contro i 
popoli circostanti; esse dividono il paese in parti nemiche: e sono 
il castello dei tiranni, il rifugio degli oppressi, l’asilo nelle perse- 
cuzioni religiose, la relegazione pei re precipitati dal trono e 
pei capi caduti in disgrazia, il covo dei ladroni, le prigioni di Stato. 
E in mezzo ad esse le tribù diverse per schiatte e per religione, 
diffidenti, ostili, rapaci, si vennero educando alle armi colle con- 
tinue ed arruffate guerre interne ed esterne. 

Prima del mille, lotte feroci fra ebrei e cristiani dilaniarono 
l'Abissinia, la quale stendeva i suoi dominii oltre i lidi di Zeila e 
di Massaua, fino alle spiagge del Jemen ed agli scogli di Aden. 


(1) V. articolo contenuto nel fascicolo del 1° giugno 1888. 
(2) CORRENTI, Prefazione all'opera di Cecchi: Da Zeila alla frontiera di 
Kaffa, pubblicata per cura della Società Geografica. 
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Dopo il mille si eleva fra le tenebre della storia, circondata di luce 
sinistra, sulle roccie di Devra Tamo, la figura dell’ebrea Giuditta, 
che vi fa scannare tutta la famiglia reale cristiana, e regna colle 
leggi giudaiche per quaranta anni. Nelle cronache d’Axum Giuditta 
è conosciuta sotto il nome di Assat, che significa /woco. (1) 

Seguono dinastie di re ebrei e dinastie di re cristiani; preti 
e guerrieri si contendono il potere con stragi e devastazioni, 
mentre i Mussulmani dell'Arabia vengono ad occupare Zeila, Ber- 
bera con tutta l’insenatura del golfo di Aden, e seguendo i monti 
bpscosi dell’ Harrar giungono all’ Hauasch, al fosso che cinge a 
sud e ad est i baluardi montani dello Scioa. Parlano ai sensi una 
lingua semplice e gradevole, corrispondono meglio ai bisogni delle 
nomadi tribù, fanno brillare alla loro immaginazione speranze di vo- 
luttà infinite: e così convertono all’ islamismo Afar, Somali e Galla, 
già tributari all'Abissinia. Per vero Amda Sion (2) verso la metà 
del secolo decimoquarto, scaccia gli invasori da Zeila, e per poco 
tempo riacquista all’Abissinia questa via al golfo di Aden. 

Ma gli Arabi insieme agli Afar ed ai Somali si rifanno ben 
tosto: e padroni del mare, da Berbera ad Assab, gagliardi intorno 
alla cittadella naturale dell’Harrar, che comanda le vie dell’Abis- 
sinia meridionale, continuano a desolare la frontiera dello Scioa, 
nei recessi del quale penetrano guidati da Mafud e traggono in 
ischiavitù 30,000 cristiani. Vinti più tardi dall'imperatore Davide, 
tornano nel 1527 alla carica sotto gli ordini di Mohamet Grange, 
il quale incide il suo nome terribile a caratteri di sangue e di 
fuoco sulle rupi abissine fino all’Hamasen. Ma bastano 500 Porto- 
ghesi con Cristoforo de Gama a scuotere il giogo, a ristabilire 
l'equilibrio, tanto in qualsivoglia azione di guerra possono la sor- 
presa, l’audacia, l’unione e le armi. (3) 

Agli eroi lusitani succedono i gesuiti, i quali volendo som- 
mettere l’Abissinia alla Chiesa romana suscitano le guerre di re- 
ligione, che, come in ogni altro paese, fanno correre più sangue 
che non le guerre di rivendicazione e conquista. 

Cacciati i gesuiti, vennero i Galla, prodi e feroci come tutti gli 


(1) FERRET et GALLINIER. Voyage en Abissinie. 2 volumi. 

(2) Marco PoLo, Delle meraviglie del mondo. Capo CXLII. 

(3) Mic®eLE DE Casragnoso. Storia della spedizione portoghese in Abis- 
sinia nel secolo XVI. Traduzione dal portoghese con commenti per cura del 
col. Dal Verme. Roma, Voghera, 1888. 
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invasori. Le terre del Sud non bastavano più a nutrirli mentre ai 
loro avidi sguardi si presentavano i monti di Etiopia, benedetti per 
feracità e per ricchezza. Da prima attaccarono lo Scioa; poi av- 
volgendosi intorno alle sue ambe, come fiumana penetrarono nel 
fertile regno di Amahra, ed occuparono tutto il paese che dall’Abai 
si stende fino all’ Hauasch. 

Così divisero in due l’Abissinia prendendo piede dove si do- 
mina strategicamente il cuore della regione, cioè sui monti che 
formano spartiacque fra l’Hauasch, l’Abai e il Tacazzè, che è 
quanto dire tra il golfo di Aden e la valle superiore del Nilo. E 
crebbero in potenza tanto che una donna galla, Oisero Vabit (1) 
assunse l’autorità imperiale in nome di suo figlio minorenne (1753). 
Di qui guerra a coltello fra il Tigrè e l’Amahra, fra i vecchi Abis- 
sini ed i Galla; di qui invasione degli arditi e veloci cavalieri 
galla nelle lontane provincie dell'impero. 

E venne in Abissinia coi Galla l'epoca dei maestri di palazzo 
come in Francia ai tempi di Carlo Martello. Un Ras si impone agli 
altri Ras, ed a sua posta fa, disfà, mette a morte gli imperatori, 
valendosi del clero, avido e corrotto, e dei soldati sanguinari, che 
tengono al clero bordone. 

Ras Mikael, tigrino, dopo aver guerreggiato per Goas, figlio 
di Oisero Vabit, lo fa assassinare. Ras Gosca, galla, detronizza 
l’imperatore, ne proclama un altro (1798) e per quaranta anni as- 
sicura alla propria famiglia il protettorato sopra la casa imperiale. 

Durante quest’epoca, l’Abissinia è più che mai lacerata dalle 
guerre civili. Provincie e capi cercano di rendersi indipendenti 
dall'autorità imperiale per tal modo usurpata, ed alla forza con- 
trappongono la forza, alle ribellioni le ribellioni. I parenti degli im- 
peratori sono relegati nelle a22de, e poi chiamati al trono, secondo 
che il Ras protettore ha bisogno di codesta lustra reale, ovvero 
che altri Ras più potenti ed astuti soppiantino i maggiordomi. 
Nelle sante città di Gondar e di Axum due vescovi cristiani, che 
governano l’uno il clero, l’altro il rito amarico, cioè l’Abuna 
egiziano e l’Escichiè abissino, sono sempre pronti a ricevere nuovi 
regali per nuove incoronazioni. 

Dopo il 1830 quattro capi principali si disputarono la signoria 


(1) Oisero o Vuiszero (secondo il dizionarietto amarico del maggior Piano) 
significa signora di stirpe reale. 
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d’Abissinia, essendo omai lo Scioa quasi separato: Ubiè nel Tigrè; 
Ras Ali nell’Amhara; Goso Barù nel Goggiam; Cassa intorno al 
lago di Tzana. Ma Cassa degli altri più ardito, energico, intel- 
ligente, colle armi e col tradimento, ha il sopravvento, e sprez- 
zando le vecchie tradizioni, sopprime l’ultimo imperatore così detto 
legittimo e col nome di Teodoro pone sul suo capo la corona 
d’Abissinia. 


II. 


Sono note le vicende del Saulle etiopico. Il di lui sogno era 
dare unità alla Svizzera africana, ed estenderne i possedimenti a 
Zeila ed a Massaua. Ma il piano superbo sdruccio/ò nel sangue. 
Gli Inglesi, volendo fargli la guerra, seppero suscitargli contro tutti 
gli offesi dalle crudeltà e dalle spogliazioni, tutti i tremanti per 
l’indimani, tutti i capi per indole e per costumanza ribelli, cui 
l'esempio del tiranno faceva balenare innanzi agli occhi la corona im- 
periale. Essi schiusero le gole di Senafè all’esercito inglese, e Teodoro 
non potè che tardi e male raccogliere contro di esso presso Mag- 
dala un nucleo di difensori. Ma all’indomani della presa di Mag- 
dala, lord Napier, sentendo il suolo bruciare sotto i piedi, e mal- 
grado l’oro e la vittoria mal sicura la via alla ritirata, tornò subito 
al Mar Rosso e poche settimane di poi, della spedizione inglese 
non rimaneva traccia, se non nelle rovine di Magdala e nel cimi- 
tero di Zula. 

Chi più degli altri aveva giovato agli inglesi contro Teodoro 
era Giovanni, principe del Tigrè: ed egli ebbe dagli stranieri da- 
naro ed armi, facili vie alla signoria, specie in Abissinia. (1) 

Domati i rivali minori, rivolse le armi contro Gobassiè, principe 


(1) Ecco l’inno di guerra di Giovanni Cassa, secondo il capitano GiraRD: 
Souvenirs d'Abissinie: 

« Ho dato e ricevuto colpi di lancia; io sono Cassa; sono il figlio di 
Giabafankel. Una palla intorno al collo mi serve di mahd (cordone azzurro); 
sono il figlio di Giabafankel: sono il leone, figliuolo del leone; sul mio ca- 
vallo Fanza ho battuto i Galla; ho infilzato colla mia sciabola le genti del 
Tigrè; col mio fucile ho vinto l’Amahara; negli abissi profondi ho preci- 
pitato i Tabal. Sì, io sono figlio di Giabafankel. Ieri io era barambaras, 
oggi sono degiasmac, domani sarò ras, Io sono Cassa: io non temo alcuno. 
Chi è colui che mi ha veduto fuggire? Si presenti colui che vuol contra- 
starmi lo scudo. » 
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di Lasta; e lo vinse, dicono con 10,000 uomini contro 60,000, 
presso Adua il 14 luglio 1871: e in quella circostanza diè una le- 
zione agli europei, intorno al modo di combattere contro gli Abis- 
sini. Caso piuttosto unico che raro nella storia abissina, Giovanni 
accettò l’impari combattimento, tenendosi sulla difensiva ed occu- 
pando una posizione non aggirabile: dispose i fucilieri in guisa che 
tutti potessero far fuoco ed aspettò l'attacco della moltitudine. E 
quando l’attacco venne a rompersi contro i suoi tiri, ed il disor- 
dine si sparse fra la folla, marciò innanzi compatto e la disperse. 

In seguito ebbe guerra coll’ Egitto. Il Kedivè pei suggerimenti 
di Munzinger, troppo facendo assegnamento sulle discordie inte- 
stine, sull'appoggio dei Mussulmani, sopra alleanze ad uso inglese, 
ma non preparate sufficientemente dalla pioggia di talleri, sopra 
la rivalità fra Giovanni e Menilek, credette potere invadere l’Abis- 
sinia con due pugni d’uomini. Verso la fine del 1875 il colonnello 
Arendrupp con 3600 egiziani, penetrò nel cuore del paese, oltre- 
passando l’Hamasen ed il Sarae; ma i suoi cinque battaglioni, at- 
tesi ed avviluppati nei precipizi che scava il Mareb, tra il Tigrè ed 
il Sarae, furono successivamente tagliati a pezzi. La stessa sorte 
toccava per tradimento, presso il lago d’Aussa, a Munzinger, il quale 
con qualche centinaio di soldati, sulla fede d’avere aiuto negli Afar 
e nei Galla, si avanzava da Tagiura contro l’Abissinia orientale. 

A vendicare la doppia strage, nel dicembre 1875, l'Egitto in- 
viava a Massaua un corpo di circa 17,000 combattenti, sotto la con- 
dotta di Ratib pascià, essendo capo di stato maggiore il generale 
americano Loring. Ratib in gennaio e in febbraio potè comodamente 
far salire la massima parte delle sue truppe sull’altipiano di Gura, 
senza colpo ferire. Ma colà ai primi di marzo si riunirono gli Abis- 
sini, minacciando la linea di operazione. Allora gli Egiziani uscirono 
a giornata e furono disfatti. Pare che Re Giovanni abbia messo in 
campo contro Arendrupp 30,000 uomini, contro Ratib pascià pro- 
babilmente 100,000, dei quali forse metà erano i combattenti in 
prima linea. Parlo di guerrieri, perchè contando scudieri e servi le 
cifre dovrebbero crescere a dismisura. 

Vittoria splendida gli Abissini ebbero a Gura perchè seppero 
aspettare il nemico su teatro di guerra favorevole; perchè sull’al 
tipiano poterono concentrare le loro forze sul fianco del nemico 
diviso, minacciando di tagliargli la linea di operazione e costrin- 
gendolo in tal modo ad uscire dai trinceramenti; perchè vuoi per 
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abilità, vuoi per fortuna, vuoi per intuizione, l'attacco avvolgente 
fu diretto contro il fianco debole degli Egiziani. Sconfitta acerba 
cbbero gli Egiziani a Gura, perchè pure avendo sull’altipiano 13,000 
combattenti non seppero raccoglierne per l’azione risolutiva che 
circa 8000; perchè, pure avendo la scelta della posizione, schie- 
rarono i battaglioni senza assicurare loro la via di ritirata al trin- 
ceramento; perchè si posero troppo discosto dal trinceramento 
stesso, senza riserva, colla fronte tagliata in due da un burrone, 
in terreno sul dinanzi coperto e sfavorevole al tiro dei loro buoni 
fucili; perchè il presidio di Gajakor, fiaccamente comandato, non 
corse al cannone gettando alle spalle degli Abissini, omai disordi- 
nati ed affollati per spogliare e trucidare i vinti Egiziani, oltre 
3000 uomini che vi erano disponibili. 

Il germe di codesti errori può per avventura trovarsi nella ri- 
valità fra il figlio del Kedivè, il comandante in capo, e il capo di 
stato maggiore; nella difficoltà di comprendersi parlando ciascuno 
differente favella; nello strano ordinamento dello stato maggiore... 
e via di seguito. Un’altra causa si potrebbe cercare nell’attitudine 
di Volda Michael, il quale per avventura non concorse con tutta 
l'energia e con tutte le forze in aiuto dei suoi alleati. Volda Michael 
è ora in catene: Barambaras Kaffel, che è armato al servizio d’Italia, 
ne ha sposato la figlia e pensa di liberarlo; ma il potere di costui 
è ben lontano dal potere dell’antico alleato degli Egiziani, il quale 
aveva ai suoi ordini tutto l’ Hamasen. 

Vinti gli Egiziani, Re Giovanni volse i suoi occhi allo Scioa, a 
questa appendice meridionale dell’Abissinia, che dalle terre invase 
dai Vollo Galla si stende tra l’Abai e l’ Hauasch, fin oltre l’ottavo 
parallelo. Menilek, l’amico degli Italiani, vi regnava sovrano asso- 
luto. Intelligente, scaltro, ambizioso, ma raggiratore, pauroso ed in- 
deciso, vedeva con sospetto e con dispetto Re Giovanni seguire 
le orme di Re Teodoro. Non era egli Menilek il discendente legit- 
timo, per via di padre (sebbene figlio ad una schiava) di Menilek, 
frutto dell'amore fra la regina Saba e Salomone? Non era egli il 
preconizzato dalle genti? Non aveva egli fiaccati i parenti che gli 
contendevano il trono ed i sudditi che s’erano sollevati? Non aveva 
egli prima vinti, poi legati in amicizia i Vollo Galla, il cui territorio 
doveva allargarsi, secondo i patti, nel Beghomeder e nel Lasta? Non 
comandava egli un esercito di 80,000 uomini, la maggior parte ca- 
valieri, che incutevano terrore ai fanti abissini ? 
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E così egli dopo avere guerreggiato di qua e di là, mosse per 
ben due volte guerra a Re Giovanni. La prima volta non si venne 
ad alcun risultamento, come sovente accade in quelle condizioni 
di terreno, di forze, di accorgimenti politici. La seconda volta Me- 
nilek invase l’Amahra, e pose il campo a Debra Tabor per marciare 
su Gondar ed incoronarsi. Ma invece volse al Goggiam e lo predò, 
tornando poi nello Scioa per domare ribellioni di famiglia. E mentre 
Giovanni aveva sulle braccia gli Egiziani, Menilek prese il titolo di 
Negus Negesti di Etiopia: titolo che gli fu riconosciuto in Europa, 
anche da Vittorio Emanuele, il quale in data 25 febbraio 1877,in 
una lettera commendatizia per la spedizione geografica, si rivol- 
geva all’illustre principe Menilek, imperatore di Etiopia. 

Giovanni, sbarazzato dal Kedivè, col prestigio della vittoria, 
raccolse un esercito e in sulla fine del 1877, s'avviò controlo Scioa. 
Re Menilek chiamò alle armi sudditi ed alleati. « I di lui cavalieri 
comandati da Ras Gobanà in numero di circa 30,000 formavano il 
nerbo dell’esercito » racconta Cecchi. 

Si scaramucciò non poco lungo le frontiere senza venire ad 
affrontamenti, perchè in Abissinia le cose di guerra hanno delle 
serpi il veleno e la coda. E si continuò a badaluccare, sebbene un 
consiglio di generali scioani raccolto il 12 febbraio consigliasse vergo- 
gnosamente di obbedire a Giovanni. Il 20 marzo Menilek, la cui 
condotta tradisce l'indole irresoluta, in abiti pomposi, seguito da 
25,000 uomini, venne a prostrarsi dinanzi al rivale senza esserne 
sconfitto. Giovanni l’accolse benevolmente, e gli mostrò l’esercito 
suo, che contava (al dire di Cecchi) 70,000 pedoni e da 3 a 4,000 
cavalieri. « Dei pedoni 14 o 15,000 erano armati di buoni fucili re- 
mington. Oltre il suo esercito l'Imperatore aveva con sè quelli 
dei suoi alleati, Ras Adal principe del Goggiam, forte di circa 20,000 
soldati e Mohammed Ali con 4 a 5,000 cavalieri. » 

Menilek perdeva il titolo di Negus Negesti, e diveniva tribu- 
tario; doveva eziandio abiurare la fede sua proclamando il rito 
abissino, consegnare il vescovo Massaja, prendersi un confessore 
secondo la scelta del nemico, e restringersi in Etiopia al puro ter- 
ritorio dello Scioa. I sogni ambiziosi sfumavano tutti: e forse sot- 
tentrava un grave timore per la vita e pel regno. 

In quelle tempeste di Etiopia ad ogni istante tutto muta, ed 
i principi sì elevano e precipitano con vertiginosa rapidità, come 
la potenza dei Re, cresce e cala e si spegne secondo il mutare delle 
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lune e delle stagioni: lo splendore del trono è assai vicino alle 
catene dell’amba, ed all’eterna notte per condanna all’acciecamento. 

Piegato il capo, Menilek rivolse ogni sua cura ad afforzare 
come poteva lo esercito, ad estendere verso altri punti, fuori di 
Abissinia, il dominio suo, a guadagnare l’amicizia delle potenze eu- 
ropee. Di qui le sue vivissime e continuate istanze ai viaggiatori ita- 
liani per avere armi; di qui la campagna contro i Galla del Sud; 
di qui l’invasione dell’ Harrar, fatta dopo il massacro della spedi- 
zione Porro, e dopo aver offerto all'Italia il primato della vendetta. 

«Il numero di soldati, di cui dispone lo Scioa in casi eccezio- 
nali di leva in massa, riterrei ascendere a circa 80,000 uomini, 
dei quali 40,000 presso a poco saranno i cavalieri, la maggior 
parte dei quali sono armati di lancia; 4,000 fucilieri, 800 armati 
di remington, ed altri sistemi di fucili a retrocarica; 15,000 con 
archibugi a miccia; 3,000 con quelli a pietra : il rimanente è com- 
posto di pedoni armati per lo più di lancia. » (1) 

Il dottore Ragazzi, che ha assistito nel gennaio dell’anno scorso 
alla spedizione fatta da Menilek contro l’ Harrar, crede che l’ eser- 
cito scioano, « facendo un apprezzamento minore del vero, do- 
veva calcolarsi di venti a venticinquemila uomini, dei quali otto- 
mila almeno armati di buoni fucili. L'esercito di Abdallah, emiro 
dell’Harrar, contava da tre a quattro mila uomini, di cui solo mille 
armati di fucile. Gli Scioani perdettero poco più di un centinaio di 
uomini ed ebbero da sei a settecento feriti. Il numero dei morti del- 
l’esercito dell’emiro sarebbe di circa un migliaio. » (2) 

Menilek sarebbe stato un aiuto all'Italia, anzi un alleato pre- 
zioso, vuoi per ragigni personali e per comuni interessi commer- 
ciali, vuoi per potenza militare, vuoi per la posizione geografica 
dello Scioa. Ma l’Italia doveva scegliere a tempo tra Giovanni e 
Menilek, e scelto Menilek, doveva dargli le armi chieste per tener 
testa all’Abissinia; ma l’Italia doveva mostrare la sua energia, 
mandando truppe nell’ Harrar, a vendicare l’eccidio di Porro; ma 
doveva dopo Dogali preparare subito una decisa diversione poli- 
tica e militare verso il Sud. 

Un piccolo corpo di truppe nel fertile e salubre Harrar e molte 
armi e munizioni inviate ad Ankober, avrebbero fatto rivolgere 


(1) Antonio Ceccn, Da Zeila alle frontiere del Kaffa. Roma, Loescher,1886. 
(2) Bollettino della Società geografica. Gennaio 1888. 
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Menilek, che morde il freno, contro l’Abissinia. E forse con lui sa- 
rebbero stati i Vollo Galla, maomettani, sempre pronti a pigliare 
l’armi contro Giovanni, che li ha umiliati colle vittorie, che li per- 
seguita nella religione, che li impoverisce coi tributi. 


III 


Gli Abissini di ogni generazione sono nati e cresciuti tra 
guerre: guerre intestine fra popolazioni diverse, sempre divise per 
interessi, giammai unite per legame di Stato; guerre di condottieri 
innalzati sugli scudi da soldati anelanti bottino; guerre di feuda- 
tari contro il sovrano, e fra loro per togliersi signorie 0 pos- 
sedimenti; guerre di vassalli dilaniati e ridotti alla disperazione 
contro signori e contro sovrani; guerre di religione e guerre di ra- 
pina contro le deboli e divise tribù finitime: guerre soprattutto, di 
famiglia fra fratelli e fratelli, fra zii e nipoti, eternamente dispu- 
tantisi colle armi e coi tradimenti l'autorità imperiale, ovvero i 
governi delle provincie. 

Così si educarono le popolazioni abissine, menando fra i monti 
una vita, che accresce le forze e l’ardore guerriero. Il fanciullo 
male in gambe muore abbandonato fino dall’infanzia: e così a 
poco a poco si ha una selezione che giova singolarmente alla 
robustezza. E giovamento deve aver tratto la razza Abissina così 
dai continui incrociamenti colle migliaia di schiavi gagliardi, an- 
nualmente trascinati dalle razzie sull’altipiano, come dalle unioni di 
sangue coi Galla, popoli guerrieri e pastori. 

L’Abissino ha tipo semitico, colore africano; se non fosse la 
magrezza degli arti e la grandezza del piede, parrebbe vedere una 
statua in bronzo antica. Alto e slanciato, nobile al portamento, 
snello e svelto, è infaticabile alla marcia, si arrampica come scim- 
mia pei monti e ne discende a precipizio. Incredibilmente frugale 
vive una giornata con poca dura e con due sorsi d’acqua. Appas- 
sionato alle armi, già da fanciullo si esercita a maneggiare lancia 
e spada, e segue i soldati alla guerra come scudiere o come ser- 
vitore: ed in caso di bisogno combatte coll’eroismo spensierato 
dell'adolescenza. 

Lo spirito militare da antichissimo tempo fiorisce fra le po- 
polazioni etiopiche. Per difendere greggie e campi bisogna saper 
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maneggiar le armi. Soldati arrolano le città per la propria sicurezza; 
soldati vogliono i Ras per estorcere roba e quattrini, per tenere 
il governo delle provincie contro altri Ras, contro i sudditi e fin 
contro l'Imperatore; soldati seguono a frotte i capi briganti per 
avidità di predare nelle quotidiane scorrerie; soldati assoldano i 
capi delle carovane per respingere gli attacchi dei ladroni; soldati 
mantiene l'Imperatore per la potenza dello Stato, pel prestigio della 
persona, per levare le imposte, per deporre i Ras sospetti o rilut- 
tanti, per guardare le prigioni di Stato. 

I commerci sono scarsi ed in mano ad Ebrei ed a Mussulmani ; 
l'industria manca affatto anzi — nota caratteristica — si limita 
a fabbricare lancie e sciabole, pugnali e scudi. Onde il mestiere 
delle armi è sempre il più lucroso. 

La famiglia non ha dolci attrattive dove la concubina val più 
della moglie, dove la moglie è schiava e i figli non curati, dove 
la religione è ridotta alla più goffa superstizione. Fra il poverissimo 
mobilio di qualsivoglia misero fugu/, sempre nel posto più appa- 
riscente vi sono le armi, gli ornamenti di guerra e i trofei, tal- 
volta innominabili, degli uccisi nemici. Ogni pastore siede guar- 
dando i suoi armenti colla lancia fra le gambe, collo scudo rotondo 
al braccio, col bianco sciamma gettato sulle spalle. L’agricoltore, 
che poco cura una terra fertilissima, forse perchè le continue lotte 
non gli dànno speranza di raccogliere, abbandona spesso l’aratro 
per unirsi ad una scorreria di ladroni, nella quale v’è da guada- 
gnare meglio, più presto e con minore fatica. 

In Abissinia da secoli la forza ha culto esclusivo e sovrano. 
È la forza che legittima la corona, così del Negus Negesti, come 
di qualsivoglia Ras; è la forza fisica sola che ottiene considerazione 
all'individuo come la crudeltà impone prestigio e riverenza al 
capo; è la forza che dà quattrini, donne, servi e potere. 

I capi ei sottucapi hanno intorno a sè un nucleo permanente 
di soldati, che ricevono soldo in natura, cioè vettovaglie e bestie 
somministrate dalle famiglie dei campagnuoli. Questo nucleo si in- 
grossa secondo gli intendimenti del capo, con uomini reclutati fra 
agricoltori e pastori. Il soldato comanda in nome del padrone, si 
fa servire, non paga tributi, ed a sua posta vive dell'altrui. 

La guerra per gli Abissini è una necessità non solamente per 
conquistare il potere e per difenderlo, ma per mantenere i soldati 
i quali senza guerre passerebbero al campo nemico, ovvero fareb- 
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bero guerra per conto proprio. E si impone pure come un bisogno 
per l’abito e per la necessità di vivere alle spalle delle popola- 
zioni finitime. La fame spinge a rapina. É un circolo fatale che 
suscita sempre nuove guerre e nuove scorrerie, specie nelle re- 
gioni circostanti all’altipiano etiopico che il Negus crede sue e 
sono abitate da vecchie razze abissine convertite all’islamismo. 
Finchè l’Abissinia avrà soldati e le popolazioni finitime saranno 
deboli perchè divise, continueranno le razzie, senza delle quali diffi- 
cilmente un Negus si potrebbe mantenere sul trono di Etiopia. (1) 


IV. 


Il numero dei guerrieri che ciascun capo può raccogliere di- 
pende dalla popolarita della scorreria o campagna che vuole in- 
traprendere, dalla speranza di farvi bottino, dalla distanza del 
campo, e dalla facilità di arrivarvi. E dipende pure dalla stagione 
dell’anno, dalle miserie del paese, dalla considerazione che il capo 
gode, e dal timore che incute. Da canto loro i vari capi dell’Abis- 
sinia non sempre possono accorrere all'appello dei Ras, ovvero del 
Negus, ora per pericoli di insurrezioni ora per minaccie di inva- 
sioni. E talvolta non vogliono, sia perchè non sorrida loro speranza 
di guadagno, sia per non concorrere a rendere più potenti i rivali, 
sia per vendere più cari i loro servigi, sia per malcontento contro 
il Re dei Re, il quale nelle cose di guerra ha un'influenza a sbalzi. 
Lo confessa Giovanni stesso sinceramente nelle lettere al generale 
San Marzano dicendo che Ras Alula aveva attaccato gli Italiani 
senza dargli notizia e dichiarando l'avvenimento di Dogali come 
«opera del diavolo. » 

Il Negus attuale, per quanto abbia esteso, e fino ad un certo 
punto consolidato il suo potere sopra i signori feudali, non sa su 
quanti di essi e fino a qual punto possa contare. Certamente al. 
l’ingrosso, egli ha ora autorità assoluta, sebbene assai indetermi- 
nata, sopra le due vaste regioni del Tigrè e dell'’Amahra, che costi- 
tuiscono l’Abissinia propriamente detta, dallo estremo Hamasen, anzi 
dai Bogos, fino alle frontiere dei Galla e del Goggiam, dal Nilo 
Azzurro alle sorgenti del Gualima. I capi del Tigrè e dell’Amahra 


(1) RonLrs, Meine Mission nach Abessinien. 
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da anni sono avvezzi a prostrarsi dinanzi a lui; le popolazioni 
vedono nel mistico Imperatore l'inviato da Dio e dalla Vergine 
santa; i preti lo coprono di benedizioni; i soldati lo temono, perchè 
la vittoria è sua costante amica. Egli si è innalzato sugli scudi abis- 
sini sconfiggendo i Ras rivali: egli ha sottomesso i Galla, ed ha 
fiaccato la superbia dello Scioa: egli ha vinto gli Egiziani e gli 
Afar, che si erano avanzati nel suo territo rio. 

Ma nel Tigrè, fra le rive del Mareb e del Takazzè, i guerrieri 
dell’Andiabo possono avere sulle braccia i Mahadisti, che da Cas- 
sala minacciano a traverso i Bazen la frontiera nord-ovest di Abis- 
sinia; ma ancora nel Tigrè, la provincia di Okulè-Ksai è molto in- 
certa. Troppe ambizioni, troppi interessi ha calpestato Giovanni, 
troppo sangue ha sparso, e troppi sono gli aspiranti al trono in 
un paese, dove 

un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene, 


dove la ribellione è in onore, e dove il ribelle soltanto suole giun- 
gere al supremo potere. 

L'Amahra somministra bensì ottimi e numerosi soldati specie 
dal Semien e dal paese di Vogara, dove si elevano i picchi rivali 
delle maggiori cime d’ Europa. Ma dal Senaar pel Galabat può ve- 
nire repente un temporale, ed i nemici esterni possono trovare 
aiuto negli Abissini maomettani, perchè l’Abissinia non è in verun 
modo unita dall’amor di patria, che nessuno conosce. E al sud 
dell’Amahra, quale può essere il contegno dei volubili Vollo Galla, 
in cotesta guerra contro gl’Italiani ? 

E come risponde Menilek, nel momento critico nel quale ri- 
corre a lui l’antico rivale, che gli ha tolto la suprema autorità, 
e si è innalzato col porgli il piede sul collo? Vuole egli gettare 
nella bilancia la spada che renderà onnipotente Giovanni, e più 
soggetto Menilek? E il Re del Goggiam, tributario ed amico, ma 
forse più amico della propria indipendenza, manda egli dalle rive 
del remoto Abai i suoi contingenti, che possono ascendere, secondo 
il viaggiatore Salimbeni, a 20,000 guerrieri? 

Non v’ha dubbio però che anche senza lo Scioa, senza il 
Goggiam, senza le orde a cavallo dei Galla, l’ Imperatore Giovanni 
può mettere in campo parecchie decine di migliaia di soldati. 

Quante? È dubbio in un paese dove non si è in grado di con- 
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cepire una cifra superiore al 10,000 (e7/) e dove nel contare si va 
oltre solo a forza di e/f, senza formarsi un concetto esatto del 
valore complessivo, e senza poter determinare le cifre intermedie. 

Il viaggiatore Heuglin, meritevole di molta fiducia, ha visitato 
nel 1862 il campo del Re Teodoro, che moveva appunto per do- 
mare i Vollo Galla. « Intorno al numero delle truppe ho udito le 
più strane esagerazioni. Ho spesso studiato di stabilire la forza di 
ogni singola colonna, e credo di essere al dissotto, anzichè al di- 
sopra della verità, dicendo che l’intero campo avrà contato 150,000 
teste. » (1) Ma, soggiunge poi, che i veri combattenti si potevano far 
scendere al terzo, cioè a 50,000 uomini. Teodoro allora reclutava 
i suoi guerrieri nel Tigrè e nell’Amahra. E dire che pochi anni 
dopo non potè raccogliere, se non con infiniti stenti, 3,000 uomini 
contro gli invasori inglesi! 

Si calcolano 100,000 armati (Rohlfs parla di 200,000), le truppe 
condotte da Re Giovanni contro gli Egiziani. E anche allora man- 
cavano a Gura i contingenti dello Scioa, del Goggiam e pochi Galla 
avevano potuto accorrere all’appello di Re Giovanni, perchè Menilek 
aveva invaso le provincie meridionali dell’Amahra. Forse non sa- 
rebbe molto lontano dal vero chi calcolasse attualmente l’intero 
esercito del Negus Negesti, non comprendendo i Galla Scioa e 
Goggiam, (e non comprendendo, s'intende, donne e disarmati), a 
100,000 combattenti (che coi Galla potrebbero ascendere a 130,000) 
cifra che per avventura corrisponde al numero degli abitanti, i 
quali così all'ingrosso e con lo stesso grado di approssimazione, si 
possono valutare a poco più di 2 milioni. (2) La maggior parte dei 
viaggiatori si astiene dal dare il numero degli abitanti di Abissinia 
perchè è troppo soggetto ad errori in un paese dove si prende 
alla lettera il precetto della Bibbia contro il censimento della popo- 
lazione, dove è così annebbiata l’idea delle cifre e dove le frontiere 
sono così contrastate ed incerte. 


(1) M. K. von HevsLin, Reise nach Abessinien; den Gala Linder, Ost 
Sudan und Chartum. Gera, 1874. 

(2) Bonm e WAGNER, Die Bowòlkerung der Erde. Rohlfs parla di 1,500,000 
abitanti: non lo dice, ma si capisce, che considera soltanto il Tigrè e l'A- 
mabhra, dall’Hamasen ai Vollo Galla. Avevo scritto già ciò che precede quando 
ho ricevuto il Bollettino della Società geografica di marzo 1888, nel quale 
il mio amico e collega comm. Bopio pubblica una nota interessante sulla 
superficie e sulla popolazione di Etiopia, la quale conferma le mie induzioni 


Vol. XVI, Serie III — 1 Luglio 1888, è 
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Aveva scritto le linee che precedono nei primi giorni di marzo 
quando attendevamo a fortificarci nel campo di Saati mentre il 
Negus veniva raccogliendo le orde sue nell’Hamasen. Le varie masse 
calate nei giorni successivi e verso la fine di marzo dall’Asmara e da 
Gura contro le posizioni di Saati e di Dogali si fanno ascendere, 
secondo le informazioni del Comando in capo, a circa 100,000 uo- 
mini. La maggior parte di questi erano combattenti perchè donne, 
vecchi e ragazzi furono assai probabilmente lasciati ai campi per- 
manenti sull'orlo di Etiopia, donde due volte in otto giorni pare 
fossero inviati viveri ai guerrieri giù nelle valli di Ghinda e di 
Baresa. 

Le informazioni sembrano abbastanza giustificate. Infatti gli 
ufficiali dei bersaglieri in esplorazione a traverso i Digdigta, giunti 
il 3 aprile al campo abbandonato di Sabarguma, contarono circa 
10,000 fugu/s, ciascuno dei quali in media poteva offrire giaciglio 
a quettro soldati: ed i /u9w/s avevano una distesa sul fronte di 
circa dieci chilometri. Di guisa che oltre 40,000 uomini potevano 
essere quivi concentrati, senza contare le orde distaccate e senza 
forse contare i fanti e cavalli che erano al bivacco nei Digdigta. 
Si aggiungano le masse scese a Godam-Ziga, che parevano accen- 
nare ad un serio attacco aggirante l’Ambatocan e che spinsero le 
loro punte verso il Jangus; e sì aggiungano le masse trattenute 
a Ghinda, vuoi per rinforzare l’attacco di fronte o di fianco, vuoi 
per proteggere la ritirata, vuoi per evitare il soverchio agglome- 
ramento. Da queste masse scattavano, sempre più frequenti, laceri 
drappelli di predoni che stretti dalla fame si rovesciavano nei vil- 
laggi dello Soho, e talvolta individualmente venivano fin nel campo 
italiano. 

Il Negus, questa volta, aveva potuto unire al suo esercito pa- 
recchi Galla: forse erano Galla tutti i suoi cavalieri. Un prete ve- 
ito agli avamposti quale prigioniero volontario mi parlò di oltre 
20,000 cavalieri Galla; ma codesta asserzione non merita fede. Anche 
il Goggiam era rappresentato: un disertore mi accennò a seicento 
Goggiamesi del Re Tekla Aimanot, arruolati sotto le bandiere del 
Negus, e certo merita più fede del prete. Frattanto il remoto Gog- 
giam, separato dall’Abissinia dal lago Tzana e dall’ampio giro se- 
micircolare dell’Abai, aperto alle incursioni egiziane per la strada 
del Nilo Azzurro, era forse messo a fuoco, a sacco ed a sangue 
dagli implacabili Dervisci. Ma che importa all’Abissino della patria 
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e del Re? Fa il soldato per vivere e in generale va alla guerra come 
un altro andrebbe a cogliere nei campi le messi mature. 

Nella calata in massa degli Abissini è d’uopo, rispetto a nu- 
mero, considerare le seguenti gradazioni: 

1° Guerrieri effettivi sul teatro di azione combattenti in prima 
linea ovvero pronti in riserva; 

2° Scudieri, servi, ragazzi che fanno numero e spesso com- 
battono più feroci e sanguinari dei primi; 

3° Vecchi, donne, bagaglieri lasciati all’accampamento sul- 
l’altipiano che inviano viveri e, se occorre, guardano le spalle; 

4° Predoni che girano lontano per fare bottino. 

A proposito del numero degli Abissini mi si consentano ancora 
queste osservazioni: 

Il signor Portal in una lettera datata dal Cairo 1° gennaio 1888 
e diretta a sir Baring, studia le forze abissine in marcia contro 
gli Italiani; ma deve lasciare parecchie cifre indeterminate. Tutti 
possono leggere quel curioso documento nel Libro Verde recente- 
mente (24 aprile) presentato al Parlamento italiano. Il signor Portal, 
distinguendo le varie colonne, in tre categorie secondo che erano 
ferme, ovvero guardavano la posizione o marciavano verso il nord, 
nel dicembre dell’anno scorso, vuoi de visu, vuoi per informazioni, 
crede suppergiù che gli Abissini in armi coi Galla, e senza i con- 
tingenti di Menilek e di Tekla Aimanot, potessero ascendere a 
200,000 uomini. Ma fra questi quanti erano i combattenti? Ecco il 
problema che male si risolve in Abissinia perchè a volte si mutano 
in combattenti anche gli schiavi e i portatori e perchè ora si dànno 
le cifre totali ora le cifre depurate da donne e da bagaglioni. 

Il signor Portal, scrive pure che Menilek con un enorme eser- 
cito, « creduto più grande di quello di Re Giovanni, si avanzava ra- 
pidamente verso il nord » e che l’esercito di Tekla Aimanot, Re del 
Goggiam, probabilmente si volgeva verso i Dervisci. Ma le cifre e 
le notizie dell’inviato inglese vanno accettate con grande cautela, 
sia per le condizioni nelle quali egli si trovava e che velavano a lui 
molte verità, sia per gli interessi degli Abissini di gonfiare le pro. 
prie forze, sia anche per la natura della missione e forse pel desi- 
derio di esercitare un'influenza moderatrice sulle operazioni degli 
Italiani. 

La missione inglese, calata il giorno di Natale del 1887 nel 
campo italiano, credeva prossima una soluzione; ma soltanto quasi 
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tre mesi più tardi, a Pasqua del 1888, il Negus potè scendere con 
forze notevolissime contro gli Italiani lasciando per avventura i 
meno atti alle armi nelle balz® di Etiopia. Questo è certo però 
che la discesa del Negus alla fine di marzo rappresenta lo sforzo 
supremo delle armi abissine, sforzo possibile soltanto nelle condi- 
zioni politiche di quel momento, dopo la proclumazione della guerra 
santa, in seguito a tanti preparativi per raccogliere uomini, bestie 
e provvigioni e dopo tanti mesi. Ma, come tutti gli sforzi prolun- 
gati, esso ha esaurito l’Abissinia, la quale mai si troverà in grado 
di ripeterlo sia pure su scala minore. 


V. 


All’appello del Negus Negesti, si battono pei villaggi e pei 
campi gli omai notissimi negar?t; i preti percuotono le pietre pen- 
denti da corde che servono di campane alle piccole chiese: e le 
campane sono sonate a distesa. Si cantano salmi e si fanno pro- 
cessioni. 

Gli uomini validi staccano dalla capanna, secondo che hanno, 
lancia, scudo ovvero sciabolone ricurvo pugnale, fucile: e via al 
luogo designato, che è generalmente presso la chiesa del villaggio, 
ombrata da sicomori. Poi il piccolo nucleo si reca dove è l’ assem- 
bramento maggiore; e così di seguito come fiumana che sempre 
più ingrossa per rigagnoli minori, si va sè è d’uopo, fino al luogo 
di convegno dato dall'imperatore. 

Siamo ancora nel periodo selvaggio della mobilitazione e del 
provvigionamento. Chi ha donna la trascina dietro carica di grano 
per alcuni giorni, colla pietra per macinarlo, con qualche utensile 
e talvolta col bambino lattante sul dorso. E insieme vanno fan- 
ciulli e giovinetti scudieri, donne d’ogni risma e d’ogni conio, 
servi portanti otri, muli e via discorrendo. Per strada la carne dei 
buoi predati o somministrati dagli Sc7w7 (sindaci) dei villaggi, ta- 
gliata colle sciabole e ancora palpitante, fornisce il brondo, un cibo 
delizioso, salubre e conforme agli usi marziali. 

Lo sciamma avvoltolato intorno al corpo guarda dalle intem- 
perie ; il burro onde stillano le chiome serve di copricapo e giova 
alla pelle; anche i Ras vanno scalzi; unica misura igienica è guar- 
dare il ventre con una tela che si avvoltola parecchi giri; acqua 
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si ha scavando, e il fec e l’idromele si fabbricano con molta svel- 
tezza dalle donne; dovunque si trovano frasche per costruire fugu?, 
case di soggiorno. 

Le manzaratch o poetesse seguono i guerrieri, mescolati alle 
poche mogli ed alle molte amanti, perocchè nessun popolo ha co- 
stumi più sciolti dell’abissino. Le manzarateh spronano i soldati 
al valore, cantano le glorie degli eroi, maledicono ai vili e sono ge- 
nerose di grazie e di baci. E con esse rivaleggiano gli asmari o 
trovatori, che sono poeti e cantanti di amori e di battaglie. Nè 
mancanoi preti, i quali coll’immenso berretto cilindrico bianco, spesso 
vestiticoi paludamenti ecclesiastici, portano Cristi, Madonne, Micheli 
Arcangeli, Giorgi, e quanti santi guerrieri sono in venerazione 
presso un popolo superstizioso e sanguinario. 

Non da per tutto si fa così: nè dovunque si esplica in tal guisa 
la poesia della guerra. Nell’ Hamasen, per esempio, e quindi al 
campo di Ras Alula, si è più duri e meno espansivi. 

Il campo abissino si pianta vicino all'acqua, intorno alla tenda 
del sottocapo e del capo, spesso in circoli concentrici. A Sabarguma 
però i fugu/ erano schierati quasi in ordinanza di battaglia. I capi, 
alcuni ufficiali ed anche qualcuno della soldatesca permanente hanno 
tende, procuratesi in qualche modo da viaggiatori e da negozianti, 
mentre i soldati comuni costruiscono in breve ora ingegnosi tuQqu? 
di frasche somiglianti alle capanne dei beduini: e sono rami pie- 
gati intrecciati e coperti di erba e di terra muscosa. 

La tenda del capo piantata per la prima indica il îuogo e l’ ordi- 
nanza dell’accampamento ; l'apertura è rivolta alla direzione di mar- 
cia. Quando vi è il Negus, la sua rossa tenda, circondata dalle tende 
dei preti, dei Ras e delle guardie del corpo, risplende come sole nel 
mezzo, e le altre ondeggiano intorno. 

Al campo il Negus Negesti trasporta la sua capitale: tutti gli 
affari di Stato si trattano colà, senza che vi sia bisogno di mini- 
steri, di corti e di archivi. AI campo accorrono negozianti d’ ogni 
natura, industrianti, giocolieri, pastori; al campo si tengono i mer- 
cati; al campo si concentra momentaneamente la vita abissina. Se 
il campo dura parecchio tempo, come all’Asmara nel conflitto 
italo-abissino, allora colà si raccolgono magazzini di vettovaglie, 
parchi di mandrie, riserve di munizioni: insomma vi si costituisce 
una base di operazione indispensabile per avanzare negli sterili 
paesi che fasciano l’altipiano etiopico. 
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La guardia ai campi era un tempo molto trascurata dagli Abis- 
sini. Ma ora si vuole che si guardino assai bene, imitando i nostri 
avamposti, e facendo frequente uso di scorrerie e di pattuglie. 

Secondo è costume dei popoli selvaggi, gli Abissini sogliono 
marciare prima dell'alba per attaccare il nemico sul fare del giorno, 
avendo bisogno poi di molte ore per scannare i caduti, per rac- 
cogliere il bottino e per ritirarsi prima che sorvengano le tenebre. 

Una delle grandi preoccupazioni per tutti in una guerra d'Africa 
è la provvista d’acqua. Gli Abissini recano moltissime otri o ghirbe, 
che tengono sempre piene, e sono caricate sopra servi, schiavi ov- 
vero muli; ma anche le donne sono bene spesso impiegate nel fa- 
ticoso someggio. Per codesta necessità dell’acqua, i combattimenti 
d'ordinario si svolgono intorno a località fornite di pozzi, i quali 
assumono una vera importanza strategica, così perchè essi for- 
mano sia la base di operazione sia la meta delle marcie, come 
perchè bene spesso si trovano al dipartirsi delle valli ed all’incro- 
ciare delle vie di comunicazione. Per esempio sul teatro di opera- 
zione italo-abissino, i punti strategici principali si riscontrano 
presso le acque di Saati, di Jangus, di Ailet, di Sabarguma, di 
Assus e via di seguito. E assai soventi i pozzi determinano il fronte 
di schieramento e l'obbiettivo tattico. Gli Abissini a Gura, nel- 
l’avvolgere l’ala destra egiziana, miravano alla sorgente che era 
verso quella; e forse la vittoria così completa la devono, oltre 
alle cause già accennate, anche al bisogno istintivo delle turbe che 
volevano dissetarsi. 

E si aggiunga che per naturale conformazione di terreno, 
l’acqua si aduna ai piedi di alture che generalmente offrono pregi 
difensivi. Onde nelle guerre irregolari, specie di Asia e d’Africa 
— nelle Indie come fra gli Zulù, nel Tonchino come in Egitto, e 
nel Sudan, nell’Afganistan come in Cafriria, contro gli Accinesi 
come contro gli Ascianti —il maggior sangue si è sparso intorno 
all'acqua. 


VI. 


li Abissini sogliono trattenersi assai nei loro accampamenti 
prima d’incominciare un'azione vuoi per attendere rinforzi, vuoi 
per spiare le intenzioni nemiche, vuoi per abito contratto nelle 
lunghe guerre intestine nelle quali forze e terreno impongono di 
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procedere colla massima cautela. Si sono veduti per mesi e mesi 
le orde fronteggiarsi desolando il paese e non venire allè mani se 
non per le strette della fame e della sete, ed anche ritirarsi senza 
avere cercato una soluzione. 

Gli Abissini d’ordinario non attaccano se non si sentono in 
numero di gran lunga superiore, essendo presso loro disdoro l’ar- 
rischiare, non il ritirarsi. Nel 1876 lasciarono per settimane che 
Ratif pascià si fortificasse a Gura e vi riunisse viveri e mu- 
nizioni, mentre essi erano già pronti a Mai Tsade e a Godofelassi. 
In sulla fine del 1887 si raccolsero bensì a campo contro gli 
Italiani, ma poi si sciolsero. Si riunirono quindi a Godofelassi e 
all’Asmara, ma lasciarono che durante tutto il febbraio e quasi 
tutto marzo gl’Italiani si afforzassero a Saati, in guisa da poter 
poi sfidare qualsivoglia attacco. Se Teodoro fosse stato più solle- 
cito nel 1868 ad attaccare l'avanguardia inglese sull’altipiano di 
Senafè, anche con forze esigue, avrebbe forse potuto respingere 
l’invasione. Ma egli nella speranza di formare grossa massa colla sua 
gente attese finchè le defezioni si aggiunsero ai tradimenti, e poi, 
seguendo la sua natura bollente si lanciò con 3000 uomini allo sba- 
raglio, senza aspettare che venisse la stagione delle piogge, la 
quale di suo avrebbe fatto passar agl’ Inglesi brutti guai. Assai 
maggiori titubamenti e tardanze mostrano gli Abissini nelle guerre 
intestine. Basta ricordare le campagne di Ubiè contro Alì nel 1842, 
raccontate da Ferret e Gallinet; la campagna di Negussiè contro 
Teodoro nel 1859, ricordata da Russel;(1) le scorrerie di Teodoro 
contro i Vollo Galla narrata da Heuglin; le guerre tra Menilek e 
Giovanni, già accennate nelle pagine precedenti. 

L’Abissinia nelle sue guerre ha sempre combattuto in massa, 
obbedendo così alla maggiore legge che domina la sorte delle bat- 
taglie. Nella massa sta la forza, l'unione, il coraggio, e quindi la 
superiorità: la massa tiene luogo di disciplina e di manovra: la 
massa bilancia in certa guisa gli sbandamenti dopo la pugna. Rie- 
scendo in massa contro il punto debole del nemico, si può legare 
la fortuna ed avere le maggiori probabilità di vittoria. 

Ma gli Abissini scelgono sempre la massa non solo per prin- 
cipio e per consuetudine, ma anche per necessità. Come potreb- 


(1) Une Mission en Abyssinie et dans la Mer Rouge, par le Comte Sra- 
NIsLas RussrL. Paris, Plon, 1884. 
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bero rischiare distaccamenti, ovvero colonne operanti d’accordo 
sopra un teatro di guerra, così diviso, con vie di comunicazione 
così difficili, con comandanti così poco in armonia fra loro, senza 
carte, senza ordinamento organico? 

Insieme! insieme! è il loro grido di guerra: insieme hanno 
affrontato i Vollo Galla; insieme hanno aspettato i cinque bat- 
taglioni egiziani di Arendrupp a Gundet nei precipizî del Mareb, 
sebbene coll’enorme superiorità li avrebbero potuti schiacciare 
assai prima: insieme si sono posti a Corbara sul fianco della po- 
sizione egiziana di Gura, sebbene col numero avrebbero potuto 
attaccare da parecchie parti; insieme, a migliaia a migliaia sono 
piombati sul piccolo battaglione de Cristoforis a Dogali ;insieme si 
sono affacciati allo Scioa; insieme hanno guardato dall'alto per mesi e 
mesi contro il corpo di spedizione italiano; insieme dall’Asmara e da 
Gura si sono presentati contro i trinceramenti di Saati e di Jangus. 

E la massa, essi cercano di lanciare sul punto più debole del ne- 
mico, vale a dire sopra la sua linea di operazione, contro uno dei suoi 
fianchi od alle di lui spalle. In ciò sono favoriti in primo luogo 
dal sostrato geografico e topografico, cioè dal terreno e dalla forma 
concentrica della base di operazione, poi dall’indipendenza loro 
da codesta base, indipendenza che insieme al numero, dà loro il 
vantaggio di pigliare generalmente contro noi l’iniziativa del- 
l'offesa. 

Il terreno così montuoso presenta dovunque, specie agli indi- 
geni, vie di aggiramento, senza compromettere di soverchio il pro- 
prio fianco, sia perchè il nemico civile non può procurarsi in tempo 
sufficienti informazioni, sia perchè i di lui movimenti sono più le- 
gati che altrove ad una posizione, e le vie di manovra sono aspre 
e rare, sia perchè dovunque l’indigeno trova un’altura a ripe di- 
rute che gli protegge la marcia, sia infine perchè egli è assai meno 
imbarazzato da împedimenta. 

Sul teatro di operazione degradante dell’altipiano etiopico verso 
Massaua, le linee di operazione si diramano per gli indigeni in dieci 
modi: tagliata l'una, essi possono pigliare l’altra. Gli Abissini svelti, 
leggeri, con nessun traino tranne di muli, mirabilmente atti alla 
montagna, hanno dovunque la via di ritirata: ed in questa le posi- 
zioni difensive si succedono con caratteri sempre più accentuati, 
con dominio sempre maggiore, con vantaggi sempre più spiccati 


sul nemico inseguente, specie quando questo è guerriero civile e 
' 
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con sè porta tutti i bagagli della civiltà. Non v'è monte impervio 
pel treno abissino. Ras Alula nel 1880 trovandosi a Gonfalon ha 
mandato tutti i suoi non combattenti dalla valle del Ghesghesa alla 
valle dell’Anseba, per gli aspri dirupi dei monti Agaro, considerati 
fino allora dagli Egiziani e dagli Europei come affatto imprati- 
cabili. Il Negus Negesti, ai primi di aprile, scomparve come per in- 
canto con tutte le sue orde, e, quantunque non inseguito, all’in- 
domani di una precipitosa ritirata si trovava già in grado dì sfidare 
qualsivoglia minaccia. 

Gli Abissini non usano il guerrigliare di montagna, che par- 
rebbe suggerito dal paese e dall’indole loro, forse perchè la pic- 
cola guerra esige salda disciplina e legami patriottici che tengano 
unite le membra sparse dei guerriglieri. Ora l’Abissinia ha poca 
disciplina e non comprende affatto l’idea di patria e di nazionalità. 
Nessuno dei capi abissini insorti ha saputo o potuto parteggiare 
fra i monti; non sanno trovare la via di mezzo: o si ricovrano 
nelle ambe 0 tengono con le truppe riunite la campagna. Debeb 
stesso s'era ritratto e faceva da predone nel Ghedam; poi, per 
quanto sollecitato, fece alcune razzie con tutti i suoi seguaci, 
ma ron seppe nelle valli amiche del Okulè-Ksai trovare appoggio 
ad imprese verso l'interno, che era affatto sguernito da soldati 
del Negus. 


VII. 


Gli eserciti abissini da tempo immemorabile sono ripartiti all’in- 
grosso in avanguardia, retroguardia, ala destra ed ala sinistra, 
sotto il comando di capi, che oltre i Ras sono detti rispettivamente 
Fitaurari, Cagnasmac, Guerasmac e Degiasmac, i quali coman- 
dano in ogni occasione sempre le stesse truppe nell'ordinanza di 
battaglia che rispecchia, come sempre, il modo di combattere. E 
così ciascuna delle parti sovrindicate ha una azione propria che si 
svolge sempre al medesimo modo ed è per tal guisa trasmutata 
in azione istintiva che ciascun individuo adopera perimpulso proprio. 

L’avanguardia inizia il combattimento e trattiene il nemico; 
l’ala destra e l'ala sinistra avanzano a loro volta ; ma dato l'enorme 
sproporzione numerica, nella quale gli eserciti civili stanno contro 
gli Abissini, codeste ali schierandosi a combattimento per far uso 
delle armi, devono necessariamente convergere verso i fianchi ne- 
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mici. Così viene da sè l’avvolgimento tattico, il quale con un capo 
abile ed ardito e in circostanze favorevoli è completato dalla re- 
troguardia. E tuttociò evidentemente viene esplicandosi in modo 
assai più facile e deciso, quando l'ordinanza abissina sia sulla linea 
di operazione dell’avversario. 

Le fasi di codesta lotta non solamente si succedono mercè la 
consuetudine e le regole di guerra abissine, non solo corrispon- 
dono tanto al teatro di guerra quanto alla massa che in ogni circo- 
stanza gli Abissini raccolgono contro un numero anche piccolo di 
nemici ed allo sviluppo necessario per l’impiego di questa superiorità 
numerica e delle sue armi, non solo promettono la vittoria, ma 
hanno il loro germe e salgono di potenza, mercè l’indole del sel- 
vaggio in generale e deil’Abissino in particolare, che sfugge su- 
bito di mano al capo per lanciarsi furente a bruciapelo nella lotta, 
e mira a far preda come sola ricompensa materiale che spetta al 
suo valore. 

L’Abissino sa poi per istinto e per esperienza che l’avvilup- 
pamento diminuisce le perdite proprie assottigliando le linee e 
moltiplicando i bersagli, che fa molta impressione sull’animo del- 
l'avversario, che lo costringe a serrare gli ordini e ad offrire mi- 
gliore presa, che il terreno ovunque si presta colle sue pieghe e 
colle sue convulsioni a coprire gli aggiramenti, infine indovina 
che la miglior via per sfuggire all’eccidio, è di gettarsi contro i 
fianchi e contro le spalle di chi fa fuoco. 

La tattica è determinata generalmente dalle armi, le quali 
esercitano influenza decisiva sulle forme e sul modo di combat- 
tere. Ma, sebbene da molti anni gli Abissini possiedano armi da 
fuoco e cerchino di procurarsene con sempre maggiore solleci- 
tudine, pure la tattica loro è rimasta sempre bambina, né diffe- 
risce gran fatto dalla tattica usata dalle moltitudini selvaggie, 
malgrado la diuturna esperienza e le lunghe guerre. 

La guerra per l’Abissino è un'arte individuale, la quale collet- 
tivamente si manifesta vuoi nella generica ordinanza di marcia 
e di combattimento, già indicata, vuoi nella tendenza a collocarsi 
per l'attacco sul fianco nemico, vuoi nel succedersi degli attacchi 
con una certa regolarità. Ma siamo lontani dalla graduale distribu- 
zione delle parti, dalla flessibilità di esse, dall’articolazione sul campo 
di battaglia, dalla disciplina gerarchica, che le rende manovrabili 
in qualsivoglia circostanza, verso qualunque obbiettivo. Rimpetto 
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agli Abissini, le truppe europee sono anche oggidì come la falan ge 
greca era di fronte alle orde asiatiche, e come era la legione 
romana di fronte alle turbe germaniche, galle, africane ed asia - 
tiche. 

Quanti e quali sieno i fucili onde dispone il Negus Nege sti, 
all’infuori del Goggiam e dello Scioa, è impossibile il dirlo. An- 
dando di congettura in congettura e sommando i fucili regalati 
dagli inglesi, presi agli egiziani, importati apertamente e nasco 
Stamente da Massaua, da Tagiura, forse da Assab e da Zeila, ed 
anche dall’Egitto... si giunge ad una bella cifra. Lasciando da 
parte i fucili di cento vecchi modelli, che in una guerra sareb- 
bero più pericolosi agli Abissini che non agli Europei, forse non 
cadrebbe in errore grave chi asserisse esservi nei dominii diretti 
del Negus Negesti (cioè nel Tigrè e nell’Amahra, senza contare il 
Goggiam e lo Scioa) da 50 a 60,000 fucili ad avancarica ed a 
retrocarica: e quindi metà circa del numero dei soldati combat- 
tenti. 

Dal fatto di Dogali e da informazioni particolari, pare che 
Ras Alula abbia armati di fucile tutti i guerrieri che sogliono stare 
al campo sotto di lui: ma è ovvio supporre che la massima parte 
dei contadini e pastori, accorrenti al suono di negarit, non pos- 
sono recar seco più che lancia e sciabolone. 

Però più che i fucili fanno difetto le munizioni, specie dei r'e- 
mington, le quali devono importarsi con grande spesa e con grande 
stento dal di fuori. Le munizioni sono tenute preziosissime e con- 
servate come cosa sacra nelle chiese. Onde il soldato abissino 
non può esercitarsi mai nel tiro a segno. E per quanto il suo 
occhio sia incredibilmente acuto, male può trarre profitto dalla 
lunga gittata del fucile odierno, non avendo idea delle distanze, 
e non sapendo valersi dell’alzo: correrà parecchio tempo prima 
che egli progredisca tanto intellettualmente da comprendere le fun- 
zioni e l’importanza di questo congegno. Onde il fuoco dell’Abissino 
non può essere che individuale ed a breve distanza: e ciò è pie- 
namente conforme alle narrazioni dei fatti d’armi, le quali ci dicono 
come l’Abissino strisciando si collochi il più vicino possibile presso 
un ostacolo, e là scelga il suo uomo, ed a quello spari. E così 
questo fuoco individuale se fatto da molti contro pochissimi, come 
per esempio a Dogali, può bensì massacrarlij; ma usato in iscala 
maggiore, specie contro nemico in posizione, disciplinato e munito 
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d'artiglieria, se può cagionare perdite anche gravi, non può essere 
signore del campo di battaglia. E si accentua la inferiorità del fuoco 
abissino se si riflette che per mancanza di disciplina non può 
esser diretto verso un comune obbiettivo, che non può preparare 
un attacco determinato, che non è sparato da truppa atta a ma- 
novra, infine che non è a sua volta sostenuto da cannoni. 

Ecco perchè le armi da fuoco non hanno punto modificato il 
modo di combattere abissino; il quale, sia pure per l’impiego 
dell’arma bianca, non merita nome di tattica, non essendo mai 
uscito dall’infanzia rozza e selvaggia per innalzarsi alla dignità di 
arte. Pertanto gli esercizii di guerra sono assolutamente indivi» 
duali. L’Abissino li ama, ed ha sempre in mano lancia e scudo. Splen- 
didi torneamenti si danno per spettacolo dei capi e per addestra- 
mento dei gregari. Ma sempre consistono o in sfide individuali, 
ovvero in sfide di due schiere di cavalieri o di fanti, pari a nu- 
mero, che avanzano di fronte ed assaltano con armi più o meno 
cortesi, ciascuno scegliendo il proprio avversario. Nessuno ha la 
più vaga idea di manovre o di evoluzioni anche elementari. Sono 
giucchi di colpi colle lancie sugli scudi, di avvolgimenti graziosi, di 
movenze rapide che contro i fucili europei varrebbero assai poco: 
e poi spari di fucile e fantasie ad uso arabo. 

Alcuni cannoni hanno conquistato gli Abissini sugli Egiziani 
a Gura; ma sempre li hanno tenuti presso la residenza imperiale 
per spararli in occasione di feste e di ricevimenti. Qualche infor- 
matore ha detto che il Negus aveva portato quattro o sei pezzi 
a Sabarguma nella sua calata contro gl’Italiani; ma nessun in- 
dizio è venuto ad avvalorare la poca fede che meritava questa 
notizia. Malgrado l’esempio dato tre secoli e mezzo or sono (giu- 
gno 1541) da Cristoforo de Gama, il quale seppe trasportare la sua 
artiglieria per i burroni di Ghinda e pei precipizi d'Arbaroba fin 
oltre l’Asmara ed oltre il Mareb, malgrado l’impressione che fa 
sull’animo loro, gli Abissini non seppero mai, e forse non sapranno 
per chi sa quanto tempo ancora, procurarsi artiglieria da cam- 
pagna e da montagna. 

L'Imperatore Teodoro, dopochè vide le sue turbe fuggire a 
Met°-mma nel Galabat davanti a poche compagnie disciplinate di 
Turchi, aveva pensato di ordinare il suo esercito con modi e forme 
europee; ma gli Inglesi non gli lasciarono il tempo. Dopo la scor- 
reria inglese, anche l'Imperatore Giovanni chiamò a sè il mag- 
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giore Kirkam, grazie ai suggerimenti del quale combattè con tattica 
europea, e vinse ad Adua il potente rivale Gobassié. Ma fu im- 
possibile a Kirkam ridurre a disciplina i giovani eletti a formare 
una compagnia modello; anzi li disgustò talmente, che fu licen- 
ziato. Poi vennero le vittorie sugli Egiziani, le quali confermarono 
l'Imperatore ed i suoi popoli nell’idea di superiorità del loro guer- 
reggiare, benedetto dal cielo e consacrato dalle consuetudini, le 
quali insegnano a ciascun Abissino il modo di battersi tanto come 
soldato quanto come generale. 


VIII. 


Il capo supremo secondo l’abilità sua, secondo le notizie che 
ha del nemico, secondo il terreno e le circostanze, prima di in- 
cominciare l’azione spiega i suoi intendimenti agli altri capi che 
sempre lo circondano. Vi sono comandanti in sott'ordine ed uffi- 
ciali subalterni alla testa di manipoli più o meno grossi, secondo 
il rango, la considerazione e l'autorità personale, i quali incorag- 
giano i soldati e combattono in mezzo a loro. Ma essi non pre- 
siedono a funzioni organiche nella massa combattente, nè possono 
collegare i singoli movimenti con l’azione generale, perchè la loro 
influenza è affatto individuale. Bensì in generale gli ufficiali (mi 
si consenta la parola) sono più intelligenti, più valorosi, più de- 
stri dei soldati perchè nelle orde abissine regnano sovrane la scelta 
e la fortuna e il soldato dal nulla può salire ai sommi onori. 
Onde ogni ambizione è permessa, e l'ambizione sprona ad ogni au- 
dacia, ad ogni eroismo, come ad ogni ribellione. 

Una particolarità che appare nella storia militare dell'Etiopia 
si è che gli Abissini non sogliono mai assalire direttamente posti 
fortificati. Quando il nemico paesano sale e si trincera sulle ambde, 
essi cercano di isolarlo e di affamarlo, tagliandogli ogni comuni- 
cazione, e disertando il territorio in giro. Pongono poi a sacco 
ed a ruba il paese dell’assediato per indurlo a lasciare la sua posi- 
zione, forte sempre per natura, ma non munita coll’arte e colle 
armi onde sanno munirla gli Europei. 

Ben si accorgono come le fortificazioni coronate di fucili a tiro 
rapido, di cannoni e mitragliatrici, difese da soldati disciplinati, 
paralizzino la preponderanza del numero e schiaccino sotto una 
pioggia di fuoco gli assalti più furenti e più compatti. E gli Abis- 
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sini, finchè possono vogliono avere la sicurezza della vittoria com- 
pleta, anche perchè l’attacco non riescito degenera subito in iscon- 
fitta, fuga e disastro militare e politico, non essendo più possibile 
per mesi raccozzare le forze e ripigliare l’azione. 

L’Abissino temporeggia nelle ambe finchè crede d’aver forza 
assai maggiore del nemico; ed allora marcia all'attacco. L’offen- 
siva è nell’indole sua e gli da il vantaggio dell’iniziativa, rimedia 
ai danni cagionati dalla mancanza di disciplina e di manovrabilità, 
e trae profitto dalla furia sanguinaria delle masse selvaggie. Nelle 
condizioni sue sarebbe impossibile tener queste masse passivamente 
in posizione, aspettando il momento opportuno pel contrattacco, 
specie contro fucili e cannoni europei, con armamento disadatto, 
e con nessuna disciplina. 

Una volta deciso l’attacco, lo si suole iniziare con un com- 
battimento temporeggiante. La cavalleria prende il largo: i fucilieri 
si avanzano a buona portata «i tiro, strisciano, saltano, si de- 
streggiano nelle pieghe del terreno cercando di avviluppare col 
numero. Suppergiù non fanno diversamente dai nostri cacciatori; 
ima tutto si svolge per iniziativa individuale e senza segnali od 
ordini di capi. I fucilieri risparmiano le loro cartuccie e cercano 
di farne sparare molte al nemico, incoraggiati dal poco danno che 
cagionano, in terreno così frastagliato e coperto, i fuochi a lunga git- 
tata. Data la posizione ristretta del difensore europeo, i fuochi 
incrociati sopra una di lui ala ed anche sopra tutte e due, pro- 
ducono perdite rilevanti, cui l'europeo risponde o col moltiplicare 
febbrilmente gli spari che poco colpiscono, ovvero con riprese of- 
fensive, le quali vanno ad infrangersi contro l’enorme superiorità 
numerica abissina che ormai afferra e sta per stringere le zanne. 

È giunto per gli Abissini l'istante dell’assalto. I negariît bat- 
tono: urla feroci che trovano eco più feroce nelle schiere delle 
donne e dei giovinetti, intronano le orecchie: le orde, che già tutto 
avvolgono, serrano la lora fila, strisciando flessuose pel terreno, 
cogli occhi ardenti, coll’ansia del sangue e della preda. Di sasso 
in sasso, di cespuglio in cespuglio i guerrieri balzano ratti e pi- 
gliano fiato nelle insenature, non curando i caduti e talvolta fa- 
cendosi scudo di essi. Non v'è direzione di sorta; v'è una legge 
costante: l’avvolgimento. I capi sono a piedi come gregari, e saltano 
con maggiore destrezza. Ciascuno combatte per proprio conto: 
ciascuno comprende che la ritirata è morte. 
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Il furore cre sce col disordine, col frammischiamento, col sangue. 
Un contrattacco di sorpresa in quel momento fatale, può rove- 
sciare la folla ebbra di sangue, e decidere non solo della battaglia, 
ma dell'intera campagna. 

Se l’orda irrompe nella posizione, nulla più resiste: si sgozza, 
si scanna, si evira, si spoglia; poi si abbandona il campo di bat- 
taglia alle donne ed ai ragazzi che infuriano a finire la strage, 
che gavazzano nel sangue, che racimolano fra i morti e i mori- 
bondi e poi si ritirano raccogliendo i proprî morti e i propri feriti. 

Però, mancando la direzione collettiva, è impossibile riunire i 
furenti per un altro assalto, ovvero per un inseguimento; è impos- 
sibile riordinarli per respingere alla loro volta l’assalto di una ri- 
serva o di un’altra colonna nemica; è assai difficile raccozzarne 
tanti per l'indomani da condurli un’altra volta alla carica contro il 
nemico battuto. A Gura l'Imperatore Giovanni riesce stentata- 
mente all'indomani di una splendida vittoria a rinnovare il com- 
battimento contro 2,000 superstiti egiziani, schierati dietro trince- 
ramenti, mancanti di acqua ed ingombri di feriti; ma non riesce in 
due giorni a sgominarli: onde il 10 marzo 1876 si ritira sui monti 
ed offre trattative di pace. Ras Alula dopo la strage di Dogali non 
occupa l’abbandonato Saati, ma sì ritira sollecito al campo del- 
l’Asmara. 

Terribile è lo spettacolo di un esercito abissino in ritirata. 
Una volta rovesciate le schiere, nessuno ha più forza di trattenerle. 
La fiumana irruente tutto travolge e calpesta. Il panico in co- 
teste fantasie si propaga qual lampo e tutto riempie di terrore. 
Alla ferocia della pugna succede per incanto la ferocia della fuga. 
Si calpestano i compagni, si gittano nei burroni armi, donne, ba- 
gagli e tutti si salvano verso il loro paese senza curarsi del Re e 
dei capi, che muteranno l'indomani. 


IX. 


Le soldatesche del Tigrè e dell’Amahra hanno pochi uomini a 
cavallo.I capi marciano a dosso di mulo; ma incominciando l’azione 
s ogliono montare il cavallo di battaglia. Molti poi appiedano quando 
sono ai ferri corti: altri olimpicamente si tengono sovra cocuzzoli di 
monti e di là assistono alla mischia per dare qualche direzione ge- 
nerale in sul principio, e ritirarsi a tempo in sulla fine. 
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Il soldato che fa preda di un cavallo e non lo vende, può valer- 
sene in guerra. Talvolta il capo riunisce codesti cavalieri sparsi per 
una fazione, come ad esempio Ras Alula ha fatto verso Saati alla vi- 
gilia di Dogali. . 

Cavalleria non è necessaria nel labirinto di dirupi e di monti, 
che dalla frontiera nord-est scendono a Massaua. Pure in molte circo- 
stanze potrebbe tornare utile pel servizio di pattuglie e di scolte, che 
anche ora si fa dai pedoni veloci, cui nulla imbarazza, e che sfug- 
gono di leggieri ad ogni inseguimento. 

Il Negus avrebbe assai cavalieri arditi e lesti nei Galla; i quali 
combattono lanciando giavelotti, somiglianti al pi/wm dei romani, 
che poi raccolgono alla corsa, chinandosi sopra i piccoli cavalli. 
Ma omai sembra che la passione abissina per le armi da fuoco 
trasmuti codesto modo di combattere, perchè anche i cavalieri cer- 
cano di procurarsi fucili d'ogni specie e di ogni misura. Codesto 
per il momento non sarà un progresso. Ad ogni modo la caval- 
leria galla è stata battuta dalla fanteria tigrina; ma quando la prima 
a sua volta ha potuto lanciarsi contro le orde affollate ne ha me- 
nato strage. 

La cavalleria di Menilek contro la fanteria di Re Giovanni 
ha ottenuto, dicono, qualche successo; ma la fiacca condotta del 
Re e dei capi ha impedito che potesse dar prova di valore, come 
dà negli esercizi ordinari cavallereschi sempre prova di incredi- 
bile agilità. Il Re di Scioa si vale della sua cavalleria contro i 
Galla del Sud, al di là dell’ Hauasch, e contro gli Afar ed i Somali; 
e gli deve avere singolarmente giovato nella pronta conquista fatta 
l'anno scorso del bel paese dell’ Harrar. 

Il cavallo abissino è piccolo, particolarmente nelle zone calde e 
basse; la testa ha lunga e riquadra, il petto largo, le reni brevi, la 
groppa stretta e piovente come quella del mulo, gli appiombi re- 
golari, ma talvolta debole il di dietro: è alquanto linfatico, ma 
è sobrio, docile e sopporta bene le fatiche. Il cavallo galla ha mag- 
giore armonia nelle forme, è più grande e ricercato dai capi. (1) 
Sebbene figlio della montagna si adatta facilmente alla bassura; 
nel salire gareggia col mulo; galoppa fin sulle pietre ed è vivace, ma 


(1) L'ErioPIE, Voyage en Abissinie et chez les Gallas Raias, par G. Simon, 
ancien officier de cavallerie. Paris, 1885. — Ostafrikhanische Studien von 
VERNER MUNZINGER. 
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segue il padrone come un cane. Sopporta senza grave danno la 
fame e si appaga con un pugno di biada. Ha ottimo piede, nè oc- 
corre ferrarlo. In Africa è conosciuto col nome di makadi e serve 
a rimontare la cavalleria anche egiziana. Gli uffiziali però, così 
abissini come egiziani, preferiscono il cavallo dongozarwi, più alto, 
più forte, più focoso, ma meno resistente e meno adatto al ser- 
vizio militare sovra codesti terreni alpestri, che non il makadi, il 
quale del resto ha il vantaggio di costare metà. Nelle circostanze 
ordinarie con meno di 100 lire si può comperare ad Archico un 
discreto m2akadi, il quale è tanto leggiero, destro, flessibile e si- 
curo, che serve assai alla caccia dello struzzo nel paese degli Habab 
e dei Beni Amer. 


X. 


I costumi secolari degli Abissini e i bisogni imperiosi che li 
spronano a guerre e razzie, hanno desolato la zona montana che 
cinge l’altipiano etiopico. Non l’ira del cielo, ma il furor degli 
uomini ha reso sterile tanta distesa di terra. 

In antico, genti di razza etiopica, strette dalla fame o dalle 
lotte intestine ovvero sospinte e pressate da altre genti venute da 
sud, calarono man mano dai monti cacciando dalle sedi loro gli abi- 
tanti meno agguerriti. E le ondate umane dal ciglio dell’acrocoro 
continuarono finchè risospinte dalle rive del mare, ripiegarono sopra 
sè medesime, costrette a lor volta a disputare per l’esistenza contro 
la madre patria. 

Ma quasi sempre ebbero la peggio. I campi furono abbandonati, 
le case bruciate e le vie segnate di tombe. I popoli depredati, di- 
spersi e divisi, mutarono modo di vita: da agricoltori si fecero pa- 
stori, da stabili divennero nomadi per sfuggire più facilmente con 
tende e bestiami al di là dei burroni e dei deserti, verso la valle del 
Nilo, lungo i monti anfrattuosi dell’Anseba ovvero alle ardenti 
spiaggie eritree. 

Nel loro isolamento cercarono difesa ed aiuto da prima nei 
Fungi e poscia nei Turchi e negli Egiziani. E a poco a poco ven- 
nero abbracciando l’islamismo, la religione dei beduini. Non è un 
secolo che gli Habab erano tutti cristiani; nei Bogos, nei Beit- 
Takue, negli Az-Teklez — sulle rive dell’Anseba e del Lebca, si 
riscontrano qua e là traccie recenti di cristianesimo: la conver- 

Vol. XVI, Serie III — 1 Luglio 1888. 5 
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sione dei villaggi di Ailet, di Gumhod e di Assus al Profeta data 
da cinquanta anni; i nomadi Assaorta frammischiano ancora adesso 
stranamente riti e pratiche delle due religioni. 

E guerre e razzie continuarono perchè gli Abissini considerano 
le pendici di Etiopia quale campo aperto alle loro depredazioni, 
e continueranno fino a che l’Abissinia non abbia mutato costitu- 
zione sociale e politica. Anche volendo, il Negus Negesti non può 
impedire le imprese sanguinose dei Ras perchè la guerra è la con- 
dizione normale della vita abissina, perchè la terra abbandonata 
non dà nutrimento e la fame è consigliera di saccheggi, perchè i 
Ras sono troppo discosti e troppo indipendenti dall’autorità reale, 
infine perchè essi medesimi sono trascinati da ineluttabili neces- 
sità e dal bisogno di mantenersi in seggio. 

Così fino a tanto che dura codesto secolare conflitto, il vasto 
anfiteatro degradante dall’ Hamasen e dall’ Okulè-Ksai alle sabbie di 
Massaua, come ogni altra pendice di Etiopia, rimarrà deserto, le 
popolazioni dei versanti saranno sempre depredate, i presidi ita- 
liani sempre in allarme. Lo sa bene il Re dei Re, il quale non è 
in grado di accettare veruna condizione di pace ed accenna a 
possibili cessioni di territorio all’Italia soltanto per l'epoca nella 
quale sieno sciolte le di lui orde. (1) 

Dunque non è a sperare sicurezza, non vie libere pel com- 
mercio, non agricoltura, non possibilità di colonizzazione indigena 
od europea, non espansione di vita coloniale finchè perdura l’am- 
biente burrascoso attuale nelle provincie finitime ai nostri posse- 
dimenti, in particolare nell'’Hamasen. 

Certamente l'occupazione delle due posizioni strategiche Asmara 
e Zazega, adagiate l’una alle sorgenti dell’Anseba, l’altra alle sor- 
genti del Mareb, darebbe ai nostri possedimenti d'Africa la forza 
militare, la profondità, l'ampiezza, il dominio necessario alla pace 
durevole, e quindi alla prosperità coloniale. Ma non sarebbe con- 
veniente ora per l’Italia intraprendere un’azione a fondo con truppe 
europee contro l’altipiano etiopico. 

Bisogna piuttosto preparare le popolazioni da noi protette con 
un saggio ordinamento militare che ci permetta di arruolare e di 


(1) Libro Verde: Massaua, lettere del Negus di Etiopia al comandante 
in capo le regie truppe in Africa, pag. 210, 217, 219, e negoziati ulteriori 
per la pace. 
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impiegare largamente forze indigene fedeli; bisogna cattivarsi le 
popolazioni affini alle protette, ed ancora riguardose ed incerte, 
coll’esempio della giustizia (che è luce per tutti, specie per chi da 
tanti anni ne è orbato) colla difesa costante dei loro interessi, col 
rispetto pei loro costumi e per le loro credenze; ma senza debo- 
lezze, pur sempre tenendo fieramente il rango elevato europeo; 
bisogna insinuarsi abilmente fra le popolazioni dell’altipiano, omai 
lasse di guerra e prostrate da privazioni, e persuadere loro coi 
fatti che l'epoca delle razzie è omai finita e che solo nutrimento 
possono avere dall’esercizio pacifico della pastorizia e dell’agri- 
coltura. 

Bisogna soprattutto procedere cauti e decisi sempre rischia- 
rati dall'idea che, volendo rimanere a Massaua, sarebbe pericolosa, 
anzi esiziale, l'occupazione ristretta: esempio sempre nuovo ce lo 
porge la storia della conquista di Algeria. 

Studiamo frattanto uomini e cose. Non ci seduca il miraggio 
così facile e così frequente sulle ardenti spiagge africane. Bando 
alle esagerazioni ed ai pregiudizi, figliuoli dell'ignoranza e della 
inesperienza: dissipiamo le fitte nebbie che ancora oscurano il cielo 
della prima colonia italiana; rettifichiamo gli errori penetrati nella 
mente degli italiani in seguito a narrazioni di fantasie riscaldate 
dal sole africano. Non pretendiamo immediati successi e imme- 
diati guadagni; ma guardiamo all’avvenire con fede, serenità e co- 
stanza. Senza queste virtù è meglio rinunziare all'impresa e chiu- 
derci in casa, e, sebbene nazione marittima per eccellenza, è me- 
glio rinunziare all’onda di vita, di operosità e di ricchezze che 
viene ad uno Stato dalle sue colonie. 

Ora, a guardia avanzata dei nostri possedimenti nel Mar Rosso 
stanno i forti di Saati, relativamente gagliardi per natura, per arte, 
per posizione strategica. Profittiamone e prepariamoci agli avve- 
nimenti. 

La guerra finita in modo singolarissimo, ma non coronata da 
pace, ha manifestato agli esperti occhi degli Abissini le irresolu- 
tezze dell’ Imperatore, le discordie dei Ras, l'impotenza delle armi 
penosamente raccolte per lunghi mesi e con lunghe sofferenze e 
l’inanità di tremendi sacrifici: e certo essa ha lasciato negli animi 
semenze deleterie che adesso si sviluppano, germogliano e crescono 
gagliarde colla cresciuta fame e nella generale miseria. Una levata 
di scudi è sempre all'ordine del giorno, e la voce di un ribelle 
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può trovare eco distesa nelle vallate profonde dell’ Okulè-Ksai, del- 
l’Hamasen e del Sarae. 

I Dervisci anche nella stagione delle pioggie non essendo fer- 
mati da verun letto di torrente che tagli loro la via, possono ri- 
salire per le valli del Gasch (Mareb) e del Baraka ad attaccare l’omai 
disarmato Hamasen, sorretti e rinforzati dai Barea, dai Barka, dai 
Beni-Amer. Ricordiamo che le popolazioni di Cassala e dell’Atbara 
hanno da anni inviato i loro contingenti al Mahadi più per averne 
protezione contro gli Abissini che per odio contro gli Inglesi; e 
ricordiamo le stragi e le vendette di sangue da secoli ereditate che 
nutrono in cuore le genti tutte errabonde, dalla marina di Mas- 
saua al Nilo Azzurro, contro i guerrieri dell'altipiano. 

Un'altra considerazione: il Negus da un giorno all’altro può 
soccombere ai suoi guai, vuoi per morte naturale, vuoi per fine 
consueta a chi in Abissinia ha afferrato il supremo potere: ed al- 
lora una rivoluzione può scoppiare da un capo all’altro di Etiopia. 
Occhio al Goggiam ed allo Scioa; occhio ai Ras che colle armi in 
pugno si contenderanno il potere. Mille circostanze possono darci 
in mano le chiavi strategiche dell’altipiano: non ci lasciamo sor- 
prendere dagli avvenimenti e teniamoci pronti per afferrare con 
chiarezza di concetto, con decisione, con mezzi adeguati la pro- 
pizia occasione. 

Profittando ora con energia illuminata e con perseveranza 
delle circostanze, serrando certi legami, valendoci con accorgimento 
ed oculatezza di doni e promesse, non occorrono colà truppe eu- 
ropee, oltre al corpo speciale. Ma urge ordinare con solidi quadri 
europei le orde irregolari; urge unire sotto la protezione d’Italia 
le turbe sparse dalla valle dell’Anseba alla valle del Komailo; urge 
far loro sentire così la potenza come i beneficii della civiltà. 

In tal guisa preparati e certi che ormai gli Abissini non scen- 
deranno più contro di noi in massa, potremo in ogni caso tenere 
testa agli Abissini ed ai mahadisti perchè appoggiati al terreno ed 
alle popolazioni: e potremo rendere col tempo su questa spiaggia 
un grande servigio alla civiltà. Prudenza e calma; ma bando alle 
titubanze ed alle mezze misure: e soprattutto risplenda spiccata 
alla nostra mente l’idea dell’obbiettivo. 

In alto in alto, dove si respira l’aria pura, dove l’acqua zampil- 
lando irriga le convalli ricche per rigogliosa vegetazione, dove 
vaste distese di terreno annaffiate da pioggie tropicali si of- 
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frono promettenti alle braccia dell’agricoltore: in alto in alto dove 
si ha difesa efficace tattica e strategica, dove si detta la legge, 
dove sì gode signoria commerciale, militare e politica sulle mag- 
giori vie della primitiva civiltà —il Mar Rosso e il Nilo. 

Lassù è il posto della bandiera italiana, quando si voglia te- 
nere Massaua. 


O. BARATIERI. 




















TRAMONTO ROMANO 


Sreet hour of twilight! 
Byron, Don Juan, II, 105. 


Se in un bel giorno di maggio, nell'ora tanto poeticamente 
misteriosa, cantata da Dante e da Byron, vien fatto trovarsi in sulle 
alture del Celio, in fra i vetusti marmi, e le profumate rose della 
villa Mattei; quanti pensieri e quanti sogni non si affollano mai 
nella fantasia, rapita dietro alle classiche memorie del passato ed alle 
meravigliose visioni della natura! 

Quella villa dai lunghi viali ombrosi, costeggiati da ambo le 
parti da statue e da marmi, e leggiadramente adorni di festoni e di 
fiori, con fresche fontane zampillanti ai raggi del sole cadente, di- 
rebbesi quasi a bella posta creata per nascondere gli amori di un 
principe e di una fata, ovvero quelli degli angeli con le bellissime 
figliuole degli uomini. Ma in mezzo al sorriso ed all’incanto di così 
soave luogo, gli antichi e mutili marmi e le grandi rovine circo- 
stanti, venendo a testificare la caducità di ogni cosa terrena, insi- 
nuano nell'animo un sentimento d’indefinibile malinconia, che ben 
si accorda con l’avvicinarsi di quell'ora, che Byron poeticamente 
chiamò l’ora della preghiera e dell'amore: 


Ave Maria! *t is the hour of prayer! (1) 
Ave Maria! ’t is the hour of love! 


(1) Don Juan, III, 103. Ed Enrico BeyrE nel suo libro sull’Amore, dice: 
Ave Maria, ....... heure de la tendresse, des plaisirs de l'ime et de la 
mélancolie, heure des plaisirs qui ne tiennent aux sens que par les souvenirs. 
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La villa stessa vagamente situata in sulla sommità occidentale 
del Celio, sorge presso il luogo ove ebbe stanza la quinta coorte dei 
Vigili, secondochè ne vengono a far fede i due marmorei piedestalli 
ivi rinvenuti, co’ nomi scritti di tutti i soldati componenti la detta 
coorte. 

Imperocchè è cosa nota, come insino dai primi tempi della re- 
pubblica si cercasse di rimediare ai frequenti incendi mediante l’isti- 
tuzione dei triumviri notturni, cui Augusto in appresso sostituì un 
corpo di Vigili di sette coorti, ognuna delle quali doveva tutelare due 
delle quattordici regioni della città. E mentre ne affidò il generale 
comando ad un cavaliere romano, provvide in così fatta guisa non 
che agli incendi, ma alla sicurezza pubblica, spettando a cotesti Vi- 
gili l'obbligo eziandio di vegliare l’ordine e la tranquillità di Roma. 

Altre antiche opere d’arte si rinvennero pure nella villa Celi- 
montana; ed i pregevoli monumenti in essa raccolti furono illustrati 
e descritti ne' tre volumi che vanno sotto il nome di Monumenta 
Matthaeiana. Oggi all'infuori de’ due predetti piedestalli, ben pochi 
ne avanzano e di non grande momento; in frai quali domina in 
mezzo dei cipressi e dei rosai onde alternamente s’inghirlanda, il 
frammento d’obelisco, restituito come ora si vede da Ciriaco Mattei. 
Provenuto dalla piazzetta del Campidoglio, (1)ove vedevasi da tempo 
immemorabile, esso avrà per avventura appartenuto ad un tempio 
dell’egizia Iside, la cui esistenza sul colle Capitolino, unitamente a 
quella di un collegio di sacerdoti isiaci, si ricava da Tacito (2) e 
da Svetonio. (3) Ambidue i quali ci riferiscono, come nella guerra 
tra i Flaviani ed i Vitelliani, Domiziano si salvasse dal Campido- 
glio in fiamme, travestito da sacerdote isiaco. 

Si curvano intanto le foglie, e tremolano in sugli steli le rose, 
mentre in fondo all’orizzonte, tra il verde della campagna e l’azzurro 
del cielo, s'illuminano ai raggi del sole che muore, i colli di Al- 
bano e di Tuscolo. 

E dinanzi alle rovine di templi, terme, acquedotti, archi e 
sepolcri, nella diffusa luce del tramonto, in fra gli elci, gli aloè 
e le rose della villa, se la mente erudita dell’archeologo ricostrui- 
sce un mondo che fu, e quella del filosofo considera la nullità delle 
umane grandezze, la fantasia del poeta in vece, errando in una dol- 


(1) Veggasi HvuELSEN, Bull, d. Comm. Arch., 1888, pag. 158. 
(2) Zist., III, 74. 
(3) Domit., I. 
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cissima estasi, penetra per la porta di avorio nel mondo dei sogni 
e delle chimere. Nel qual proposito mi piace di far osservare, come 
alcuni luoghi, al pari di talune melodie, e di certi speciali profumi 
di fiori, ridestino nell'animo confuse rimembranze di cose vedute, 
e di godimenti ed affetti sentiti non si sa quando nè dove; nostal- 
gie misteriose di altri tempi e di altre vite, sensazioni indefinibili, 
che c indurrebbero quasi atener per vera la teoria orfica e plato- 
nica, di una esistenza anteriore. E forse in uno di cotali momenti 
d’ignota ed arcana felicità, Gian Giacomo Rousseau, avrà esclamato, 
che: en ce monde, il n’y a rien de beau que ce qui n’est pas. Ma 
ciò sia detto come per incidenza. 

La via Appia, regina viarum, (1) costrutta da Appio Claudio 
il censore l’anno di Roma 422, serpeggia lungo gli erbosi prati della 
campagna, costeggiata da marmi e da sepolcri, le cui epigrafi oggidi 
ancora sembrano implorare il tributo di un ricordo, e il pietoso 
augurio che la terra non pesi sulle ossa che ricuoprono. Domina 
tra questi per la sua grande mole, la tomba di Cecilia Metella, 
figliuola a Quinto Cecilio Metello soprannomato il Cretico per aver 
soggiogato l’isola di Creta, e sposa di Crasso. E qui torna oppor- 
tuno il considerare, come non sempre la magnificenza della mole 
corrisponda alla celebrità del personaggio, ma più sovente alla 
ricchezza ed alla vanità; essendochè la nobile romana quivi sepolta, 
deve soltanto a cotesto monumento che si conosca la sua esistenza. 

A nessuna delle Metelle menzionate da Cicerone, da Orazio e 
da Plinio, può riferirsi il detto monumento, appartenendo quelle 
ad altri rami e ad età diverse. 

A ogni modo, il mistero onde si asconde la figura della nostra 
Metella, sedusse la poetica fantasia di lord Byron, che nel quarto 
canto del Childe Harold con bellissimi versi prende a dimandare 
chi fosse mai questa signora dei morti, sepolta entro a un palazzo; 
se fosse casta e bella, e come vivesse, amasse e morisse, la donna 
del più ricco fra i romani. (2) 


(1) + + +. qua limite noto 
Appia longarum teritur regina viarum. 
TÀ?” y ” ) 
Stazio, Sylv., II, 2. 


(2) Chitde Harotd, IV, 99-103. — Il Tomasserti, nel suo dotto lavoro 
Della Campagna romana nel Medio Evo, 1, pag. 41, avverte che essa non fu 
moglie del triumviro riechissimo, ma del figliyolo di costui, — Cf. DRUMANN, 


Gesch. Rom's, Il, pag. 55. 
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Nel nono secolo tale monumento chiamossi Ta Canetri Capita, 
nome che similmente a quello moderno di Capo di Bove che ha la 
contrada, derivò dai bucrani onde va adorno; “e nell’ undecimo 
monumentum pezutum. (1) Nel decimoterzo poi, lo veggiamo ce- 
duto da Bonifacio VIII alla sua famiglia dei Caetani, i quali vi edi- 
ficarono un recinto merlato con entro una chiesa, (2) e dallato al 
sepolcro un palazzo. Forse i Caetani innalzarono il castello ad ef- 
fetto d’invigilare i movimenti dei Colonna, che dominavano la cam- 
pagna latina; e chiudendo a lor talento la via, ne raccolsero pe- 
daggio. 

Il monumento di Cecilia Metella passò appresso ai Savelli, poscia 
ai Colonnesi e da ultimo agli Orsini, che lo tennero e lo perdettero 
secondo le loro buone o avverse fortune, in sul finire del Medio Evo. 

Oggi, dopo tanto correr di anni e variar di vicende, l’aspetto 
del castello, siccome giustamente osserva il Tomassetti, con le sue 
torri nereggianti, col diroccato palazzo, e col monumentale se- 
polero, che congiunge in sè due lontanissime età, cioè a dire le 
pure linee dell’arte classica sovrastate da merli de’ secoli di mezzo, 
forma un quadro veramente mirabile. E specialmente ove si con- 
templi nell'ora malinconica del tramonto, quando tutto risplende di 
quell’ignoto incanto, che suole sempre accompagnare l’addio del 
giorno, mentre gli ultimi raggi del sole si riflettono in sulle mura 
dell’abbandonato castello, rivestite di muschi e di capelvenere; e 
foglie e fiori campestri crescono d’ogni intorno, diffondendo per 
l’aria tepida della sera acute e strane fragranze. 

Da un altro lato della villa Celimontana, in mezzo agl’ imbal- 
samati rosai bianchi e vermigli, ed agli olezzanti arboscelli di mirti 
e di aranci in fiore, si fruisce il vago prospetto dell’Aventino, (3) 
con l’antichissima chiesa di santa Balbina, nel Medio Evo denomi- 
nata în A/biston, (4) per essere fama che innanzi ad essa fossevi un 
candelabro fatto della pietra detta asdestos [înestinguibile], il quale 


(1) NerINI, De Templo et Coenobio SS. Bon. et Alerii, pag. 410, — Tomas- 
SETTI, Op. cit., I, pag. 42. 

(2) La chiesa era dedicata a san Nicolò di Bari. TomasseTTI, Op. cit., I, 
pag. 45. — BoraNanNA, Del Castello e della Chiesa de’ Caetani sulla via Appia, 
pag. 19. 

(3) Il falso Aventino, 

(4) UrLicas, Codex Urbis Romae Top., pag. 121-22. — Cf, COMPARETTI, 
Virgilio nel Medio Evo, II, pag. 78. 
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una volta acceso e posto all'aria, non poteva a modo alcuno essere 
spento. Secondo un’altra versione, non il candelabro, ma un fuoco 
sempre ardente vi sarebbe stato, innanzi a cui trovavasi la statua 
di un arciere pronto a scoccare la freccia, e con una scritta in 
ebraico che diceva: Se alcun mi tocca io ferirò. Uno sfaccendato 
avendo toccato un giorno la statua, la freccia scoccò ed il fuoco 
si estinse, nè mai più si riaccese. E nel medesimo luogo, conforme 
dicono i Mirabilia, fu il misterioso Mutatorium Caesaris, intorno al 
quale non si ha nessuna notizia sicura. In uno de’ frammenti della 
pianta Capitolina se ne vede bensì una indicazione, non peraltro abba- 
stanza chiara da poterne inferire che cosa fosse, ed a che uso ser- 
visse. Solo da alcune iscrizioni antiche si ricava, che eranvi per- 
sone impiegate nel servigio di cotesto edificio. 

Sorgono ivi presso le antiche terme Antoniniane, cominciate 
da Caracalla, allargate da Elagabalo, e compiute da Severo Ales- 
sandro, le cui maestose rovine, dopo avere sfidato e l’invidia del 
tempo e la barbarie degli uomini, fanno oggidì ancora stupire di 
ammirazione. 

Entro alle loro mura di rarissimi marmi ricoperte, e sorrette 
da preziose colonne, erano contenute opere d'arte di eccellenti mae- 
stri; e pavimenti di musaico di finissime pietre sottilmente com- 
messe, ne abbellivano le ampie sale. Il grande musaico di vari 
colori, rappresentante figure di atleti e lottatori di naturale gran- 
dezza, (1) come pure il celebrato gruppo di Amfione e Zeto, cono- 
sciuto sotto il nome di Toro Farnesiano, furono ambidue rinvenuti 
in quelle vastissime terme. 

In sulla cima di esse, il poeta Shelley scrisse il Prometeo Libe- 
rato, (2) in fra le piante, e i cespugli, e i fioriti arbusti, che a 
guisa di tanti aerei labirinti ne incoronano i giganteschi archi, e le 
audaci altezze. E il mite e azzurro cielo di Roma ispirò il giovane 
poeta panteista, mentre l’arcano fascino che su di tutti esercita que- 
sta grande città dell’anima, (3) divinamente commosse la fervida e 
giovanile sua immaginazione. E quasi che il destino avesse voluto 


(1) Oggi al museo del Laterano. 
(2) Leggasi la prefazione del Prometheus Unbound. 


(9) Oh Rome! my country! city of the soul! 
Brron, Childe Harold, IV, 78. 
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appagare un suo fugace desiderio, (1)i suoi pochi resti mortali ri- 
posano appunto sotto a questo cielo, in fra le brune viole e le 
bianche margherite, onde s’infiora il piccolo cimitero appiè della 
piramide di Cestio. 

Oggi le nobili rovine delle terme Antoniniane parlarono alla 
fantasia di un altro altissimo poeta, che le cantò e ne fece argo- 
mento di una delle più belle fra le sue Odi Barbare. (2) 

Sul colle ad esse sovrastante s’innalzarono una volta gli ameni 
Orti Asiniani, cui il Pellegrini assegna alcuni avanzi scoperti 
dentro della vigna Guidi, e che io qui principalmente nomino, 
perchè il già mentovato gruppo del Toro Farnesiano, lavoro di 
Apollonio e Taurisco e venuto da Rodi, è allegato da Plinio fra i 
monumenti onde Asinio Pollione, fondatore degli orti, nobilitò l'A ven- 
tino. La valle che si allarga di sotto a questo colle, fu nei tempi 
repubblicani destinata agli esercizi di ginnastica e di nuoto, e 
perciò appellossi Miscina Publica, nome che si estese non pure 
a tutta la contrada adiacente, ma anche alla decimaseconda regione 
di Roma. Poscia abbandonata ed asciugata per la edificazione delle 
terme, non ne rimase altro che il nome. E forse la chiesa di san 
Sisto sarà sorta sul luogo dell'antica Piscina Publica, quantunque 
alcuni la dicano più presto eretta in sulle rovine del tempio di 
Marte Estramuraneo, 

Ma comunque si sia, a me sembra avere una più geniale im- 
portanza la memoria che si collega con l'annesso monastero, nel 
quale vittima di una spietata tirannide, la figliuola di papa Ales- 
sandro VI, la molto famosa Lucrezia Borgia, dopo il disciolto suo 
matrimonio con lo Sforza, si ritirò a piangere le perte nozze. 

La porta Appia o di san Sebastiano, con i suoi bruri torrioni, 
e le vetuste mura di Aureliano, e il così detto arco di Druso, e la 
porta Metronia e la Latina, formano un tutto insieme assai pittoresco 
tra il verdeggiar della campagna e il rosseggiar del tramonto. In 
quanto all’Appia, ricostruita, come attualmente si vede, nel quarto se- 
colo coi marmi tolti dal tempio di Marte Estramuraneo, essa non oc- 
cupa il posto dell’antica Capena, la quale stette in vece sotto alla villa 
Celimontana, nell’orto già di san Gregorio. A questa fu assai prossima 


(1) Leggasi la prefazione dell'Adonaîs, ove egli scrive: It might make 
one in love rith death, to think that one should be buried in so sweet a 
place. 

2) Carpucci, Dinanzi alle Terme di Caracalla. 
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la celebre valle di Egeria, con entro il luco o bosco sacro, ed il 
tempio eretto alle Muse, ambidue, secondo il mito, consacrati da 
Numa sul luogo stesso de’ suoi notturni convegni con la ninfa Ege- 
ria, Il che ci è manifestamente dichiarato da Giovenale, quando 
narra come egli e l’amico suo Umbrico, discendessero dal carro 
e si soffermassero: 


. «+ + Ad veteres arcus, madidamque Capenam (1) 
Hic, ubi nocturnae Numa constituebat amicae. 


E dal medesimo poeta satirico apprendiamo che a’ giorni suoi, tanto 
il bosco quanto il tempio, erano allogati ad ebrei, i quali confi- 
nati in quella parte da Domiziano, non possedevano altra suppel- 
lettile, che un misero canestro e un poco di fieno: 


Nunc sacri fontis nemus et delubra locantur 
Iudaeis, quorum cophinus foenumque supellex. (2) 


E quindi non farà maraviglia l’incontrare due antichi cimiteri 
giudaici fuori della porta Appia: il primo nella vigna Randanini, 
il secondo poco oltre la chiesa di san Sebastiano, presso il rinomato 
cimitero cristiano ad catacumbas. Imperocchè in cotesta regione 


avevano sepoltura non che cristiani e pagani, ma ebrei eziandio. 

E sotto ai sontuosi ed eloquenti monumenti dell'Appia, si esten- 
devano lunghi e silenziosi corridori, e celle a tre e a cinque ripiani, 
veri labirinti sotterranei, ove nelle cripte de’ pontefici e de’ martiri, 
dalle ceneri della morte, rinasceva forte e invincibile la vita di una 


Fede novella. 


. . . e 0°. . . 


E intanto il giorno lentamente si muore, e le ultime sue luci 
involgono e la sottoposta campagna e le sparse e circostanti ro- 
vine, non che i verdi e classici colli della Sabina e del Lazio. Sal- 
gono al cielo i profumi delle rose, il cielo e la terra sembrano 
insieme confondersi in una pace serena; e lontano lontano, in una 
linea di vaporosa e tremula luce, scintilla ancora la marina di Ostia. 

E come trapassa al trapassar dell’ora lo splendido rosseggiar del 
tramonto, così disparve e si dileguò dal mondo la grandezza ro- 
mana, cui nuovi imperi e nuovi fatti seguirono, per poi sparire 
alla lor volta, e dar luogo ad altre cose e ad altri avvenimenti. 


(1) Sat., III, v. 11-12. 
(2) Sat., II, v. 13-14. 
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Favoleggiò il poeta Heine di un usignuolo, che al lume della 
luna, in una foresta incantata, chiedeva che gli fosse finalmente 
svelato l'eterno enigma dell'amore, che da tanti anni lo tormen- 


tava. 
Noi invece vorremmo dimandare all’ultimo raggio del sole, la 


cagione di questo perpetuo circolo di produzione e distruzione in 
cui siamo fatalmente travolti, ed a qual meta tenda questo mondo 
che muore e rinasce senza tregua, (1) conservato nel danno e nella 
morte di tutte le cose che lo compongono. 

Ma mistero è tutto, e 


++». la ragione in grembo 
De’ celesti si posa. 


ERSILIA CAETANI LOVATELLI, 


(1) Mundus nunquam est, nascitur semper et moritur. 














MASTRO-DON GESUALDO 


(ROMANZO) 


Suonava la messa dell'alba a San Giovanni; ma il paesetto 
dormiva ancora della grossa, perchè era piovuto da tre giorni, e 
nei seminati ci si affondava fino a mezza gamba. Tutt'a un tratto 
nel silenzio, corse un fragore spaventoso; gli usci e le finestre che 
sbattevano; la gente in camicia che scappava fuori gridando: 

— San Gregorio! San Gregorio Magno, nostro patrono! 

Era ancora buio. Lontano, nell'ampia distesa nera dell’Àlia, 
ammiccava soltanto un fuoco di carbonai, e più a sinistra la stella 
del mattino, sopra un nuvolone basso che tagliava l’alba nel lungo 
altipiano del Paradiso. Per tutta la campagna diffondevasi un ug- 
giolare lugubre di cani. E subito, dal quartiere basso, giunse il 
suono grave del campanone di San Giovanni, che dava l’allarme; 
poi la campana squillante di San Vito; l’altra della chiesa ma- 
dre più lontano; quella di Sant'Agata, che parve addirittura 
cascar sul capo ai parrocchiani inginocchiati dinanzi alla porta 
della chiesa: uno scampanio generale che correva sui tetti, spa- 
ventato, nelle tenebre. Una dopo l'altra s'erano svegliate pure le 
campanelle dei monasteri: il Collegio, S. Maria, San Sebastiano, 
Santa Teresa: le povere monache che chiamavano aiuto anch'esse. 
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— Terremoto, San Gregorio Magno! — Le donne, col rosario in 
mano, si picchiavano il petto; gli uomini mettevano il lume alla 
finestra: tutto il paese, sulla collina, che formicolava di lumi, come 
fosse il giovedì, quando suonano le due ore di notte: una cosa da 
far drizzare i capelli sul capo, chi avesse visto da lontano! 

— Don Diego! Don Ferdinando! si udiva chiamare in fondo 
alla piazzetta; e uno che bussava al portone, con un sasso. 

Dalla salita verso la Piazza Grande, e dagli altri vicoletti, ar- 
rivava sempre gente: donne che biasciavano avemarie; ragazzi che 
piagnucolavano; un calpestio continuo di scarponi grossi sull’ac- 
ciottolato ; di tanto in tanto un nome gridato da lontano; e insieme 
quel bussare insistente al portone in fondo alla piazzetta, e quella 
voce che chiamava: 

— Don Diego! don Ferdinando! 

— Chi è? — si udì rispondere alfine. 

— Aprite, aprite, don Ferdinando! chè avete il fuoco in casa! 

— Diego! Diego! — strillò allora la voce. 

Dal palazzo dei Trao, al di sopra del cornicione sdentato, si 
vedevano salire infatti, nell’alba già chiara, globi di fumo denso, 
a ondate, sparsi di faville. 

Ma il palazzo sembrava abbandonato: le finestre senza vetri; 
il portone cadente; delle fenditure che scendevano sino alle fine- 
stre delle cantine; lo stemma mangiato dalla lebbra; e solo, all’altra 
estremità, per dar segno di vita, il lume da notte che vedevasi 
sempre nella camera di Don Diego, asmatico. Lì davanti un croc- 
chio di vicini, a guardare in aria, e mastro Nunzio Motta che stre- 
pitava come un ossesso, perchè attaccata a quella dei Trao ci 
aveva anche la sua casetta. 

Don Luca il sagrestano diceva che era rovinata di certo la 
cappa del focolare: 

— Avete sentito, che fracasso? — Mastro Nunzio tornava a 
gridare: 

— Ce ne andremo tutti in fuoco e fiamme, tanto è vecchio 
questo palazzo ! 

Nanni l’Orbo poi, a chi voleva sentirlo, giurava e spergiurava 
d'aver visto aprire una finestra del palazzo, al momento del ter- 
remoto: — Lì, accanto a quelle di donna Bianca! Ho visto con 
quest’occhi!... uno che stava per scavalcare il davanzale, e poi s'è 
tornato a cacciar dentro, vedendo tanta gente!.. 
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— Don Diego! Don Ferdinando! Che siete tut i morti? — con- 
tinuava a gridar l’altro. 

Finalmente si udì aprire una finestra, stridendo, cigolando, e 
si affacciò un berretto da notte sudicio, ritto su di una testa che 
sembrava fatta di cartone, sparuta, con un gran naso, degli occhietti 
gonfi, i capelli grigi, per aria, la barba lunga di otto giorni, una 
vocetta rauca che strillava, tirando il fiato : 

— Chi è? Che volete a quest'ora? 

— Il fuoco! Avete in casa il fuoco! Aprite! 

— A quest'ora? benedetto Iddio?... 

— Brucia il palazzo, capite? Se ne va in fiamme tutto il quar- 
tiere! Ci ho attaccata la mia casa, perdio! 

Allora, dietro la figura allampanata del primogenito, comparve 
al finestrino anche la faccia tisica di don Diego, cogli occhi in 
fondo a due buchi neri, il nasone tagliente, un fazzolettaccio le- 
gato in testa, tossendo, spurgandosi, tutti e due che strillavano 
in coro: 

— Aiuto! aiuto! Cristiani, aiuto! 

— Aprite! Presto, aprite! 

— Bianca! Bianca! 

Come Dio volle, aiutando anche i vicini di fuori, spingendo, 
facendo leva, s'aprì il portone, e uno alla volta penetrarono nel 
cortile, coll’erba sino a mezza gamba, vociando, schiamazzando, 
armati di secchie, di brocche piene d’acqua; compare Cosimo colla 
scure da far legna; Don Luca il sagrestano che voleva dar di 
mano alle campane un’altra volta, per chiamare all’armi. Pelagatti 
così com'era corso, udendo chiamare aiuto, col pistolone arruggi- 
nito ch'era andato a scavar di sotto allo strame; Santo Motta colle 
mani in mano, vociando per tre; Don Ferdinando col lume in cima 
alla scala, che strillava: — Qua! quà! — come una papera. 

— Acqua! acqua; — gridavasi nel cortile. Mastro Nunzio vo- 
leva piuttosto buttar fuori tutta quella legna accatastata contro 
il suo muro. — Ci vorrà un mese! Che diavolo! rispose suo figlio 
Santo, voltandogli le spalle. Giacalone diceva di abbattere il muro. 
Don Luca il sagrestano assicurò che pel momento non c’era pe- 
ricolo: una torre di Babele! 

Dal cortile infatti non si vedeva ancora il fuoco. Soltanto, di 
tratto in tratto, come spirava il maestrale, passavano al di sopra 
delle gronde ondate di fumo, che si sperdevano dietro il muro a 
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secco del giardinetto, fra i rami degli alberi già in fiore. Sotto la 
tettoia cadente c'erano accatastate delle fascine; e in fondo, ritta 
contro la casa del vicino, dell’altra legna grossa: assi d’impalcati, 
correntoni fradici, una trave di palmento che non si era mai po- 
tuta vendere. 

— Peggio dell'esca, vedete! — sbraitava mastro Nunzio. — 
Roba da fare andare in aria tutto il quartiere!... santo e santis- 
simo!... E me la mettono poi contro il mio muro; perchè loro non 
hanno nulla da perdere, santo e santissimo!... 

E stringendo il pericolo, si slanciò a testa bassa su per la 
scala che traballava. Gli altri dietro, come tanti leoni. A ogni 
passo un esercito di topi che spaventavano la gente: — Badate! 
badate! Or ora rovina il tetto! — Nanni l’Orbo che ce l’aveva 
sempre con quello della finestra, urlava ogni volta: — Eccolo! ec- 
colo! — E nella biblioteca, la quale cadeva a pezzi, fu a un pelo 
d’ammazzare il sagrestano col pistolone. Nel buio degli altri stanzoni 
si udiva sempre la voce chioccia di don Diego, chiamando: 

— Bianca! Bianca! 

Per tutta la casa smantellata era un correre a precipizio: donne 
che portavano acqua; ragazzi che quella confusione gli pareva una 
festa, e si rincorrevano schiamazzando; curiosi venuti per vedere, 
col naso in aria, e andavano toccando i brandelli di stoffa che pen. 
devano ancora dalle pareti, gli intagli delle porte; osservavano le 
dorature che luccicavano ancora qua e là, nei soffitti, vociando per 
udir l’eco degli stanzoni vuoti; una corsa sfrenata pei corridoi, 
che faceva ballare il pavimento. — Badate! badate! che sta per 
cascare il solaio! — sghignazzava Santo Motta, allegro come una 
pasqua, sgambettando in mezzo all'acqua: delle pozze d’acqua ad 
» ogni passo, fra i mattoni smossì o mancanti. Comare Speranza, sua 
sorella, venuta anch'essa col lattante al petto, ad aiutare ; don Diego 
e Don Ferdinando travolti in mezzo alla folla che rovistava in ogni 
cantuc cio la miseria della loro casa, rimminchioriti, chiamando: 

— Bianca! Bianca! 

Essa rispose finalmente, colla voce tramortita. 

— Chi è? Che volete? 

— Il fuoco! Apri! Abbiamo il fuoco in casa! 

Ma l’uscio rimaneva chiuso. Udivasi nell’altra stanza un tra- 
menìo, un correre all'impazzata, quasi di gente fuori di sè. Poi i 
rumore di una seggiola rovesciata. Don Diego e don Ferdinando, 
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ansiosi, chini sul buco della serratura, chiamavano e tempestavano. Gli 
altri guardavano a bocca aperta i ritratti appesi in giro alle pa- 
reti, tutti quei Trao affumicati che sembravano sgranar gli oc- 
chi al veder tanta marmaglia in casa loro. 

Dall'altra parte del vicoletto si udi una voce che gridava: 

— Per di qua! Per di qua! Il fuoco è nella cucina! 

Il genero di mastro Nunzio, arrampicatosi su di una scala a 
piuoli, faceva dei gran gesti in aria, sul tetto della sua casa. Gli 
altri gridavano in coro: Acqua! Acqua!... Nella cucina! 

Ma il fumo era così denso nel corridoio che non si poteva 
passare da quella parte. — Acqua! Acqua!— si udiva gridare da 
ogni parte. 

Giacalone aveva attaccato una carrucola al davanzale della 
finestra, e calavano le secchie anche nella cisterna del vicino. 
Compare Cosimo, il legnaiuolo, si era arrampicato sulla gronda e 
dava gran colpi di scure sull’abbaino, per entrare. 

— No! no! — gli gridavano dalla strada — Se date aria al fuoco 
in un momento se ne va tutto il palazzo. 

Don Ferdinando allora si battè un gran colpo sulla fronte, e 
scappò urlando, colle mani in aria: 

— Le carte di famiglia! Le carte di famiglia! 

Entravano ondate di fumo nero dalle finestre, pareva di udire 
anche il soffiare del fuoco al piano di sopra. Ciascuno diceva la 
sua, vociando tutti in una volta. Una baraonda da sbalordire. Don 
Diego, fuori di sè, chiocciava sempre: 

— L’uscio! sfondate l’uscio! Mia sorella Bianca... 

Allora Burgio, appollaiato sulla scala a piuoli, sul tetto del 
suocero Motta, si mise e gridare: 

— Dalla terrazza: dalla terrazza! c’è la scaletta della terrazza, 
per salire in cucina da quest'altra parte! 

In quel momento s’aprì l’useio, e comparve donna Bianca, come 
una morta, con le trecce disfatte, gli occhi stralunati, le mani lacere 
e con le unghie rotte, che tremavano talmente da non potersi ag- 
ganciare il vestito. 

— Di qua, di qua! Bianca, presto! 

Ma la giovane non si muoveva, come paralizzata dal terrore, 
con le labbra convulse, il viso contratto da una mortale ansietà. 

— È chiuso! è chiuso! — Si udi gridare dalla terrazza. — L’uscio 
della scaletta è chiuso dall'altra parte! 
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Don Ferdinando ritornò in quel momento, carico della cassetta, 
col fiato ai denti: 

— Ecco! ecco! 

— Che volete! che volete? — balbettò allora donna Bianca, 
sempre più fuori di sè, stringendosi all’uscio, a testa bassa, tenendo 
aggrottate le lunghe sopracciglie, fissando spaventata or l’uno or 
l’atro dei suoi fratelli, cogli occhi grigi che luccicavano come quelli 
di una bestia colta in trappola. 

Mastro Nunzio dalla finestra discuteva a gran grida col genero 
Burgio, ritto sul tetto della casa dirimpetto. — Buttate giù le te- 
gole. — Appoggiate una scala al fumaiuolo! — Dall'altra parte, sul 
campanile, don Luca si era appeso alle campane. La gente, laggiù 
in piazza, fitta come le mosche. Nanni l’Orbo, ch’era di casa, propo- 
neva di andare sulla terrazza dalla camera di donna Bianca. — Per 
di qui! per di qui! — vociavano gli altri. 

— No!—esclamò la giovane colla voce rauca, afferrandosi ai 
battenti, tutta convulsa. — Non entrate nessuno! 

Don Diego si sentì piegare le gambe. 

— Hanno chiuso dall'altra parte! C'è qualcuno dentro, che 
ha chiuso l’uscio! — Si udì gridare dalla terrazza. 

Nanni l’Orbo investì comare Speranza per correre più presto: 
— Quello di stanotte! Quello che scappava dalla finestra! — E Pela- 
gatti dietro col pistolone. 

Santo Motta arrivò trafelato ad annunziare: 

— La giustizia! Ecco qui gli sbirri! 

— Di qua, di qua! Salgono la scala! aggiungeva comare Spe- 
ranza correndo insieme agli altri. 

Allora donna Bianca, rimasta faccia a faccia col fratello, giunse 
le mani, lasciandosi cadere lentamente in ginocchio, e balbettò: 

— Ammazzatemi, don Diego! Ammazzatemi pure! 

Quello che accadde poi nella sua cameretta nuda da convento, 
col lettuccio in disordine e le quattro seggiole sbandate qua e là, 
non si seppe mai. Don Diego aveva chiuso l’uscio. Si udì dopo un 
momento lo scoppio del pistolone di Pelagatti, come una canno- 
nata; e gli strilli di don Ferdinando, che chiamava disperatamente: 

— Diego! Diego! 

Giusto in quel punto accorrevano il signor Capitano, l’Avvo- 
cato fiscale, e tutta la Giustizia. Don Livio Papa, il caposbirro, 
gridava da lontano, brandendo in mano la sciaboletta sguainata: 
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— Aspetta! aspetta! Ferma! ferma! — E ilsignor Capitano dietro 
a lui, trafelato come don Livio, cacciando avanti il bastone: 
— Largo! largo! Date passo alla Giustizia! — L'Avvocato fiscale 
ordinò di buttare a terra l’uscio. — Don Diego! Donna Bianca! 
Aprite! Cosa vi è successo? — bussava e tempestava Giacalone. 

— Nulla! Nulla! — balbettò don Diego, affacciandosi con la 
bocca atteggiata al riso, pallido come un cadavere, le gambe che 
non lo reggevano più, il gran naso dei Trao che faceva pietà 
su quella faccia, tutto impolverato e coperto di ragnateli — Nulla, 
nulla! Sono andato ad aprire io stesso. Ora salgono dalla scaletta... 

Pelagatti inferocito contro Nanni l’Orbo: — Bel lavoro mi fa- 
ceva fare!... Un altro po’ ammazzavo anche don Diego!... — Il Ca- 
pitano gli fece lui pure una bella lavata di capo: — Con le armi 
da fuoco!... Che scherzate?... Siete una bestia!... — Signor Capitano 
l'ho visto io stesso stanotte... Deve essere ancora qui!... Scommet- 
terei un occhio! — Zitto! zitto, ubbriacone! gli diede sulla voce l’Av- 
vocato fiscale, per tagliare corto ai pettegolezzi — Sei una bestia! 
Chissà quanto vino avevi in testa stanotte. 

— Signor Fiscale, l'ho visto con questi ‘occhi, mentre stava per 
svignarsela dalla finestra! — Va bene, va bene, — conchiuse il Ca- 
pitano. — Andiamo a vedere il fuoco. Ma che non sia troppo vicina, 
questa finestra... 

Adesso dalla terrazza, dal corridoio, dalla scala segreta, tutti 
portavano acqua. Compare Cosimo era salito sul tetto, e dava con 
la scure sui travicelli. Da ogni parte facevano piovere sul soffitto 
che fumava tegole, sassi, cocci di stoviglie. Burgio, dalla scala a 
piuoli, sparandovi schioppettate sopra, e dall’gltro lato Pelagatti, 
appostato accanto il fumaiuolo, caricava e scaricava il pistolone 
senza misericordia. Don Ferdinando che sbraitava anche lui, spor- 
gendo il capo dall'abbaino, ora ch’erano in tanti; smaniando, sbuf- 
fando, ma pure ringiovanito di vent'anni. Una vera battaglia, in 
parola d’onore. Don Luca che suonava a tutto andare la cam- 
pana; i vicini nella piazza gesticolando come ossessi, vaciando 
verso il fumo che cominciava a diminuire, tanto che il Capitano, 
e Livio Papa, e tutti quanti, sul terrazzino, riparati dal muro, gri- 
davano anch'essi, agitando i berretti in aria. 

— Vittoria! Vittoria! 

Don Ferdinando ritrasse il capo adagio adagio dall’abbaino, 
picchiandosi il petto, con le lagrime agli occhi, ringraziando il 
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Signore, San Gregorio Magno, la Beata Rita da Cassia, patrona 
della famiglia, e scese a portare ai suoi la buona nuova. Nel corri- 
doio oscuro battè il naso contro Giacalone che andava correndo: 
— Scusate, Don Ferdinando, vado a chiamare il medico per la 
sorella di vossignoria. 

— Il dottor Tavuso! — gli gridava dietro la zia Macrì. — Qui 
vicino, alla farmacia di Bomma! 

C'erano anche il barone Mendola, donna Sarina Cirmena, il 
canvnico Lupi per parte della zia baronessa, altri amici e parenti 
che avevano trovato la notizia, appena arrivati in piazza. La ca- 
meretta piena di gente, tanto che s'era dovuto ricorrere al sagre- 
stano, per farsi prestare le seggiole della chiesa; e donna Bianca 
stesa sul letto, con delle convulsioni terribili. 

Come avesse il tetano, Dio liberi! tutta la persona vibrante 
di spasimo, e le carni che scappavano bianche e frementi dagli 
strappi del vestito. Bastavano appena quattro persone a trattenerla; 
donna Sarina, la zia Macrì, comare Speranza e un'altra vicina. Il 
canonico Lupi, per discrezione, teneva a bada il barone Mendola 
chiacchierando con lui ed offrendogli tabacco ogni momento. Don 
Diego poi, come fosse istupidito del tutto, con gli occhi fissi sugli 
occhi della sorella, trasaliva ogni volta che la vedeva muovere le 
labbra, gemendo e borbottando parole sconnesse, quasi avesse te- 
muto che ella si lasciasse sfuggire un secreto. Alla domanda ansiosa 
che c’era in tutta la figura del fratello rispose soltanto con un 
gesto della mano: 

— Sta zitto! sta zitto! 

Ma donna Bianca sbattuta dalla convulsione, cogli occhi stra- 
lunati, i denti che scricchiolavano, una tensione spasmodica della 
persona intera, non si lasciava scappar nulla; stringendo talmente 
i pugni da ficcarsi le unghie nella carne, tutto il sangue ora che 
le avvampava il viso: il buon sangue dei Trao. 

Don Diego si alzò in punta di piedi, ed uscì sul corridoio. 
— Ha avuto le convulsioni... un assalto terribile... — venne a dire 
all'orecchio del fratello. — Ora s'è calmata... aspettiamo il medico 
Tavuso. — La sorella aprì un momento gli occhi gravi e torbidi, 
e li fissò su di loro. I vicini, adesso che il fuoco era spento, s’af- 
follavano intorno curiosi, sull’uscio, e allungavano il collo per ve- 
dere anch'essi, tanto che il Capitano Giustiziere si mise a far 
piovere legnate a dritta e a sinistra, come veniva. 
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— Che guardate? Che volete? Via di qua! Fannulloni! Vaga- 
bondi! Andate a casa! Voi, don Livio, mettetevi a guardia dal por- 
tone... 

Nella camera dell’ammalata si discorreva intanto degli avve- 
nimenti straordinari ch’erano capitati quella notte: il terremoto, 
il fuoco, il parapiglia. Ciascuno diceva la sua, e voleva sapere 
quello che era stato, com'era stato. Donna Sara cCirmena che vi 
piantava in faccia quei suoi occhialoni rotondi, peggio di un av- 
vocato fiscale. Bianca, lei, non rispondeva, sebbene ora sembrasse 
più calma, scossa soltanto di tratto in tratto da un tremito ner- 
voso; e chi gli toccava subire l'interrogatorio era il povero don 
Diego, più stralunato che mai, biascicando come un pappagallo 
— Sissignore e nonsignore. — Infine i parenti, ch’erano venuti per 
vedere, se ne andarono ad uno ad uno. In coda a tutti gli altri 
Tavuso, il quale non aveva aperto bocca da quando era venuto, 
seduto ai piedi del letto, col ventre fra le gambe, le mani sul ba- 
stone, e il mento sulle mani, digerendo tranquillamente la sua co- 
lezione; ma appena la zia Macrì si alzò per andarsene, le corse die- 
tro nel corridoio: — Sentite, sentite, donna Rosalia!... 

Don Ferdinando s’avvicinò per udire anche lui. Allora il dottore 
tirò in disparte un altro po’ donna Rosalia — Un momento, don 
Ferdinando! che diavolo! Andate piuttosto a pigliare un bicchiere 
d’acqua per vostra sorella... 

3ianca tornò ad aprire gli occhi, e si levò sul gomito, rivolta 
verso il corridoio, col viso ansioso. Don Diego le si accostò, senza 
dire una parola, e le mise la mano sul capo. Essa richiuse gli oc- 
chi, e ricadde sul letto, trasalendo. 

— Ti senti meglio? — domandò piano il fratello. 

La giovane rimase immobile, senza rispondere. Soltanto due 
grosse lagrime le scesero leutamente per le guance che s’erano 
fatte ardenti un’altra volta. 

— Diego! Diego! — chiamò la zia Macrì dal corridoio. 

Bianca, rimasta sola, balzò giù dal letto, come fuori di sè, e 
barcollante, si trascinò sino all’uscio, ad origliare, piegata in due, 
coll’anima negli occhi, il viso contratto dall’attesa che le faceva 
premere le due mani sul petto. 

Si udiva la voce del dottore nel corridoio: 

— È affar vostro; pensateci voi. Io, a buonconto, ho fatto il 
mio dovere... 
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E la voce strozzata di don Diego, che balbettava parole inin- 
telligibili. Poi quella dalla zia Macrì: 

— Lo sapevo da un pezzo... Vi rammentate, la notte dell’ Im- 
macolata, che cadde tanta neve?... 

— Diego! Diego! — strillò don Ferdinando, il quale tornava 
in quel momento col bicchier d’acqua, accorrendo al rumore sordo 
che udì nella stanza della sorella. 


II. 


Nella piazza, come videro passare don Diego Trao col cap- 
pello bisunto e la palandrana delle grandi occasioni, fu un avve- 
nimento: — Ci volle il fuoco a farvi uscir di casa! — Il cugino 
Zacco voleva anche condurlo al Caffè dei Nobili: — Narrateci, 
dite come fu... — Il poveraccio si schermì alla meglio; per altro 
non era socio: poveri sì, ma i Trao non s'erano mai cavato il 
cappello a nessuno, per un favore. Fece il giro lungo onde evi- 
tare la farmacia di Bomma, dove il dottor Tavuso sedeva in cat- 
tedra tutto il giorno; ma nel salire pel Condotto, rasente al muro, 
inciampò in quella linguaccia di Ciolla, ch'era sempre in cerca di 
scandali: 

— Buon vento, buon vento, don Diego! Andate da vostra 
cugina Rubiera? 

— No, no — rispose lui facendosi rosso. Sembrava che tutti gli 
leggessero in volto il suo secreto! Si voltò ancora indietro un par 
di volte, prima di svoltare nel vicoletto, temendo che Ciolla stesse 
a spiarlo. Per fortuna colui s'era fermato a discorrere col canonico 
Lupi, facendo di gran risate, alle quali il canonico rispondeva at- 
teggiando la bocca al riso anche lui, discretamente. 

La baronessa Rubiera faceva vagliare un po’ di grano. Don 
Diego la vide passando davanti la porta del magazzino, in mezzo 
a una nuvola di pula, con le braccie nude, la gonnella di cotone 
tirata sul fianco, i capelli impolverati, malgrado il fazzoletto che 
s'era tirato già sul naso a mò di tettino. Essa stava litigando con 
quel ladro del sensale Pirtuso, che le voleva rubare il suo farro 
pagandolo due tarì meno a salma, accesa in volto, gesticolando con 
le braccia pelose, il ventre che le ballava: — Non ne avete coscienza, 
giudeo ?... — Poi, come vide il cugino Trao, si voltò sorridente. 
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— Vi saluto, cugino Trao. Cosa andate facendo da queste parti? 

— Veniva appunto, signora cugina.. e don Diego, soffocato 
dalla polvere, si mise a tossire. 

— Scostatevi, scostatevi! Via di qua, cugino. Voi non ci siete 
avvezzo — interruppe la baronessa. — Vedete cosa mi tocca fare? 
Ma che faccia avete, Gesummaria! Lo spavento di questa notte, 
eh?... 

Dalla botola in cima alla scaletta di legno si affacciarono due 
scarpacce, delle grosse calze turchine, e si udì una bella voce di 
giovanetta la quale disse: 

— Signora baronessa, eccoli qua ! 

— È tornato Ninì? 

— Sento Marchese, che abbaia laggiù. 

— Va bene, adesso vengo. Dunque, pel farro cosa facciamo, 
mastro Lio? 

Pirtuso era rimasto accocolato sul moggio, tranquillamente, 
come a dire che non gliene importava del farro, guardando sbada- 
tamente qua e là le cose strane che c'erano nel magazzino vasto 
quanto una chiesa. Una volta, al tempo dello splendore dei Ru- 
biera, c'era stato anche il teatro. Si vedeva ancora l’arco dipinto 
a donne nude e a colonnati come una cappella; il gran palco 
della famiglia di contro, con dei brandelli di stoffa che spenzola- 
vano dal parapetto, un lettone di legno scolpito e sgangherato in 
un angolo; dei seggioloni di cuoio, sventrati per farne scarpe; una 
sella di velluto polveroso, a cavalcioni sul subbio di un telaio ; vagli 
di tutte le grandezze appesi in giro; mucchi di pale e di scope; 
una portantina ficcata sotto la scala che saliva alla botola, con lo 
stemma dei Rubiera allo sportello, e una lanterna antica posata sul 
copricielo, a guisa di corona. Giacalone, e Vito Orlandi, in mezzo 
a mucchi di frumento alti al pari di montagne, si dimenavano at- 
torno ai vagli immensi, come ossessi, tutti sudati e bianchi di 
pula, cantando in cadenza; mentre Gerbido, il ragazzo, ammuc- 
chiava continuamente il grano con la scopa. 

— Ai miei tempi, signora baronessa, io ci ho visto la commedia, 
in questo magazzino — rispose Pirtuso per sviare la domanda. 

— Lo so, lo so, così si son fatti mangiare il fatto suo i Rubiera! 
E ora vorreste continuare!... Lo volete il farro, sì o no? 

— Ve l'ho detto: a cinque onze e venti. 

— No, in coscienza, non posso. Ci perdo già un tarì a salma. 
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— Benedicite a vossignoria! 

— Via, mastro Lio, ora che ha parlato la signora baronessa: — 
aggiunse Giacalone, sempre facendo ballare il vaglio. Ma il sensale 
riprese il suo moggio, e se ne andò senza rispondere. La baronessa 
gli corse dietro, sull’uscio, per gridargli: 

— A cinque e vent’uno. V’accomoda? 

— Benedicite, benedicite... 

Ma essa, colla coda dell’occhio, si accorse che il sensale si era 
fermato a discorrere col canonico Lupi, il quale, sbarazzatosi in- 
fine del Ciolla, se ne veniva su pel vicoletto. Allora, rassicurata, 
se ne tornò al cugino Trao, parlando d’altro: 

— Stavo pensando giusto a voi, cugino. Un po’ di quel farro 
voglio mandarvelo a casa... No, no, senza cerimonie... Siamo pa- 
renti. La buon’annata deve venire per tutti. Poi il Signore ci aiuta!... 
Avete visto che terremoto, eh? san Gregorio Magno!... 

— Piuttosto, cugina, quando siete comoda, vorrei parlarvi... 

— Dite, dite pure... Ma intanto, mentre siete laggiù, guardate 
se torna Pirtuso... Così, senza farvi scorgere... 

— È una bestia! — rispose Vito Orlando dimenandosi sempre 
attorno al vaglio. — Conosco mastro Lio. È una bestia! Non 
torna. 

Ma in quel momento entrava il canonico Lupi, sorridente, con 
quella bella faccia amabile che metteva tutti d’accordo, e dietro a 
lui il sensale col moggio in mano. — Deo gratias! Deo gratias! 
Lo combiniamo questo matrimonio, signora baronessa? 

Si stette a tirare un altro po’; mastro Lio ora strillando e 
dibattendosi come se volessero togliergli i denari di tasca. La ba- 
ronessa invece coll’aria indifferente, voltandogli le spalle, chia- 
mando verso la botola: 

— Rosaria! Rosaria! 

— E tacete! — esclamò infine il canonico battendo sulle spalle 
di mastro Lio con una mano da contadino. Io so per chi comprate. 
È per mastro-don Gesualdo. 

Giacalone accennò di sì, strizzando l’occhio. 

— Lo piglierebb» anche più caro ! — aggiunse allora il canonico 
con maggior calore. — Lo vuole avere tutto lui il frumento che c’è 
in piazza. 

— Non è vero! Mastro-don Gesualdo è un pazzo — sì mise 
a vociare il sensale. — Vuol dire che mastro-don Gesualdo vuol rovi- 
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narsi colle sue mani! — Ma infine come s’accordarono sul prezzo, 
Pirtuso si calmò. Il canonico soggiunse: 

— State tranquillo che mastro-don Gesualdo non si rovinerà! 

Pirtuso il quale s'era accorto della strizzatina d’occhio di Giaca- 
lone, andò a dirgli sotto il naso il fatto suo: — Che non ne vuoi 
mangiare pane, tu? Non sai che si tace nei negozi? — La baronessa, 
dal canto suo, mentre il sensale le voltava le spalle, fece anch’essa 
una strizzatina d'occhio al canonico Lupi, come a dirgli che ri- 
guardo al prezzo non c’era male. 

— Sì, sì, — rispose questi sottovove. — Ma se gli riesce il piano, 
a mastro-don Gesualdo, da qui alla messe tutto il paese dovrà ri- 
correre a lui col cappello in mano, per mangiare un boccon di 
pane. 

— Eh! eh! ce ne vogliono danari, canonico mio, per incettare 
tutto il grano del paese! 

— Ne ha, ne ha, non dubitate! Dicesi pure che vuol concorrere 
all’asta per la gabella delle terre comunali.... 

La baronessa allora sgranò gli occhi: — Le terre del cugino 
Zacco?... Le gabelle che da cinquant'anni si passano in mano di 
padre in figlio?... È una bricconata! 

— Non dico di no; non dico di no. Oggi non si ha più riguardo 
a nessuno. Dicono che chi ha più denari, quello ha ragione... 

Mastro Lio stavolta se ne andava davvero. — Dunque, signora 
baronessa, domattina posso venire a caricare il grano? — La ba- 
ronessa tornata di buon umore, rispose: — Sì, ma sapete come 
dice l'oste? « Qui si mangia e qui si beve; senza denari non ci 
venire. » 

— Pronti e contanti, signora baronessa. Chi mi manda può 
comperare tutto il paese. 

— Se ve l’avevo detto! — esclamò Giacalone ansando sul va- 
glio. — È mastro-don Gesualdo ! 

Il canonico fece un altro segno d’intelligenza alla baronessa, 
e dopo che Pirtuso se ne fu andato, le disse: 

— Sapete cosa ho pensato? di concorrere pure all'asta vossi- 
gnoria, insieme a mastro-don Gesualdo! Sono venuto apposta. 

— No, no, ho troppa carne al fuoco; ci vogliono troppi de- 
nari !... 

— I denari ce li metterà lui. Voi date l’appoggio del nome. 
Faremo società tutti e tre.... 
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Poi sembrandogli che don Diego Trao stesse ad ascoltare i 
loro progetti, perchè costui aspettava il momento di parlare alla 
cugina Rubiera, impresciuttito nella sua palandrana — e aveva tut- 
t’altro per la testa il poveraccio! — il canonico cambiò subito di- 
scorso: 

— Eh, eh, quante cose ha visto questo magazzino! Mi ram- 
mento, da piccolo, il marchese Limòli che recitava Adelaide e 
Camingio colla baronessa Margarone, buon’anima, quella ch’ è an- 
data a finire poi alla Salonia. — Adelaide! dove sei? — La scena 
della Certosa.... Bisognava vedere! tutti col fazzoletto agli occhi! 
Tanto che don Alessandro Spina, per la commozione, si mise a 
gridare: « Ma diglielo che sei tu!... » e le buttò anche una parolaccia... 
Ci fu poi la storia della schioppettata che tirarono al marchese 
Limòli, mentre stava a prendere il fresco, dopo cena; e del barone 
Margarone che condusse la moglie in campagna, e non le fece più 
vedere anima viva. Ora riposano insieme marito e moglie nella 
Chiesa del Rosario, pace alle anime loro! 

La baronessa affermava coi segni del capo, dand> un colpo 
di scopa, di tanto in tanto, per dividere il grano dalla mondiglia. 

— Così andavano in rovina le famiglie. Se non ci fossi stata 
io, in casa dei Rubiera!... Lo vedete quel che sarebbe rimasto di 
tante grandezze! Io non ho fumi, grazie a Dio! Io sono rimasta 
quale mi hanno fatto mio padre e mia madre... gente di campagna, 
gente che hanno fatto la cosa colla loro mani, invece di distrug- 
gerla! e per loro c’è ancora della grazia di Dio nel magazzino dei 
Rubiera, invece di feste e di teatri... 

In quella arrivò il vetturale colle mule cariche. — Rosaria! 
Rosaria! — si mise a gridare di nuovo la baronessa verso la 
scaletta. 

Finalmente comparvero dalla botola le scarpacce e le calze 
turchine, poi la figura di scimmia della serva, sudicia, spettinata, 
sempre colle mani nei capelli. 

— Don Ninì non era alla Vignazza, — disse lei tranquilla- 
mente. — Alessio è ritornato col cane, ma il baronello non c’era. 

— Oh, Vergine Santa! — cominciò a strillare la padrona, per- 
dendo un po’ del suo colore acceso. — Oh, Maria Santissima! E 
dove sarà mai? Cosa gli sarà accaduto al mio ragazzo? 

Don Diego a quel discorso si faceva rosso e pallido da un 
momento all’altro. Aveva la faccia di uno che voglia dire: — Apriti, 
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terra, e inghiottimi. — Tossì, cercò il fazzoletto dentro il cappello; 
aprì la bocca per parlare; poi si volse dall’altra parte, asciugan- 
dosi il sudore. Il canonico, per rassicurare la baronessa, soggiunse: 

— Sarà andato in qualche altro posto... Quando si va a caccia, 
sapete bene... 

— Tutti i vizi di suo padre, buon’anima! Caccia, giuoco, di- 
vertimenti, senza pensare ad altro... e senza neppure avvertirmi!.., 
Figuratevi, stanotte, al momento del terremoto, vado a cercarlo 
in camera e non lo trovo! Mi sentirà !... Oh, mi sentirà!... 

Il canonico intanto se la rideva: — Eh, eh, baronessa! vostro 
figlio non è più un ragazzo; ha ventisei anni! 

— Ne avesse anche cento!... Fin che si marita, capite!... E anche 
dopo! Fosse vivo suo padre, io me ne laverei le ‘mani... ma in- 
tanto... 

— Signora baronessa, dove s' hanno a scaricare i muli? disse 
Rosaria, grattandosi il capo. 

— Vengo, vengo. Andiamo per di qua, Voialtri poi, passerete 
pel cortile, quando avrete terminato. 

Essa chiuse a catenaccio Giacalone e Vito Orlandi dentro il 
magazzino, e s'avviò verso il portone. 

La casa della baronessa era vastissima, messa insieme a pezzi 
e bocconi, a misura che i genitori di lei avevano stanato ad uno 
ad uno i diversi proprietari, e avevano finito per cacciarsi colla 
figliuola nel palazzotto dei Rubiera e porre ogni cosa in comune: 
tetti alti e bassi; finestre d’ogni grandezza, qua e là, come capitava; 
il portone signorile incastrato in mezzo a facciate da catapecchie: 
il fabbricato occupava tutta la lunghezza del vicoletto. 

La baronessa, discorrendo sottovoce, passo passo col canonico, 
s'era quasi dimenticata di don Diego, il quale veniva dietro, umil- 
mente; e stava per chiudere il portone, mentre il prete se ne an- 
dava in fretta, dal lato opposto. 

— Ah, scusate, cugino. Entrate, entrate pure. 

Fin dall’androne immenso e buio, fiancheggiato di porticine 
basse, ferrate a uso di prigione, si sentiva di essere in una casa 
ricca: un tanfo d’olio e di formaggio che pigliava alla gola; poi 
un odore di muffa e di cantina; dal rastrello spalancato, come dalla 
proiondità di una caverna, venivano le risate di Alessio e della serva 
che riempivano i barili, e il barlume fioco del lumicino posato 
sulla botte. 
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— Rosaria! Rosaria! — tornò a gridare la baronessa in tono 
di minaccia. Quindi rivolta al cugino Trao: 

— Bisogna darle spesso la voce, a quella benedetta ragazza; 
perchè quando ci ha degli uomini fra i piedi, è un affar serio! Ma 
del resto è fidata, e bisogna aver pazienza. Che posso farci?... Una 
casa piena di roba come la mia!... 

Più in là, nel cortile che sembrava quello di una fattoria, po- 
polato di galline, di anatre, di tacchini, che si affollavano schia- 
mazzando attorno alla padrona, il tanfo si mutava in un puzzo di 
concime e di strame abbondante. Due o tre muli, dalla lunga fila 
sotto la tettoia, allungarono il collo ragliando; dei piccioni cala- 
rono a stormi dal tetto; un cane da pecoraio, feroce, si mise ad 
abbaiare, strappando la catena. La baronessa, in mezzo a tutto quel 
ben di Dio, si fermò un momento sorridente, quasi trionfante: — Po- 
vere bestiole! Aveste sentito, al momento del terremoto!... — Dei co- 
nigli allungavano pure le orecchie inquiete, dall’oscurità misteriosa 
della legnaia. E la baronessa, lasciandosi trascinare anch’essa a 
quella festa, disse al cugino: 

— Voglio mandarvi un paio di piccioni, per Bianca... 

Al poveraccio vennero le lagrime agli occhi; tossì, si soffiò il 
naso, ma non trovò neppure allora le parole da rispondere. Infine, 
dopo un laberinto di anditi e di scalette, per stanzoni oscuri, in- 
gombri di ogni sorta di roba, mucchi di fave e di orzo riparati 
dai graticci, arnesi di campagna, cassoni di biancheria, arrivarono 
nella camera della baronessa, imbiancata a calce, col gran letto 
nuziale, rimasto ancora tale e quale, dopo vent'anni di vedovanza, 
dal ramoscello d'ulivo benedetto ai piedi del crocifisso, allo schioppo 
dal marito accanto al capezzale. 

La cugina Rubiera era tornata a lamentarsi del figliuolo: 

— Tale e quale suo padre, buon’anima! Senza darsi un pen- 
* siero al mondo della mamma o dei suoi interessi !... Neppure il ter- 
remoto lo fa tornare a casa!... 

Vedendo il cugino Trao inchiodato sull’uscio, rimpiccinito nella 
palandrana, gli porse una seggiola: — Entrate, entrate, cugino 
Trao. — Il poveretto si lasciò cadere sulla seggiola, quasi avesse 
le gambe rotte, sudando come Gesù all’orto; si cavò allora il cap- 
pellaccio bisunto, passandosi il fazzoletto sulla fronte. 

— Avete da dirmi qualche cosa, cugino? Parlate, dite pure. 

Egli strinse forte le mani l’una nell’altra, dentro il cappello, 
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sentendosi sfuggire il cuore; mosse le labbra pallidissime; alzò gli 
occhi al crocifisso, e tacque infine, convulso, cogli occhi umili e 
dolorosi fissi sulla cugina. 

Costei, da prima, al vedergli quella faccia, pensò che fosse 
veruto a chiederle denari in prestito. Sarebbe stata la prima volta, 
è vero: erano troppo superbi i cugini Trao: qualche regaluccio, di 
quelli che aiutano a tirare innanzi, vino, olio, frumento, solevano ac- 
cettarlo dai parenti ricchi — lei, la cugina Sganci, il barone Zacco — 
ma la mano non l'avevano mai stesa. Però alle volte il bisogno 
fa chinare il capo anche ad altro!... La prudenza istintiva che era 
nel sangue di lei, le agghiacciò un momento il sorriso benevolo. 
Poscia pensò al fuoco che avevano avuto in casa, alla malattia 
di Bianca — era una buona donna infine — Don Diego aveva 
proprio una faccia da far compassione... Accostò la sua seggiola a 
quella di lui, per fargli animo, e gli disse: 

— Parlate, parlate, cugino mio... Quel che si può fare... sapete 
bene... siamo parenti... I tempi non rispondono... ma quel poco che 
si ruò... Parlate pure... 

— È che... ciò che son venuto a dirvi... m’era parso più fa- 
cile... Ma ora... vedendo tante ricchezze in casa vostra... 


— Ricchezze, no! Ricchezze, no, cugino mio! Ciascuno cono- 
sce i guai di casa sua... Ma infine, quello che posso... non molto... 
ma quel poco che posso... fra parenti... 

Don Diego si ostinava a dir di si col capo: — Sì! sì! tutto 
potete voi !... Sono venuto a pregarvi come la Provvidenza che può 
tutto!... 


La baronessa ebbe paura di essersi lasciata andare troppo 
oltre. Negli occhi che fuggivano quelli lagrimosi del cugino, co- 
minciò a balenarle la inquietudine del contadino che teme per la 
sua roba. 

— Cioè!... cioè!... 

— Tutto potete! Adesso siamo nelle mani vostre e in quelle 
di vostro figlio, cugina mia!... Sono venuto a mettere la mia po- 
vera sorella nelle vostre mani, come nel costato di Gesù Cristo!... 

A quelle parole la cugina Rubiera tese le orecchie, colla faccia 
a un tratto irrigidita nella maschera dei suoi progenitori, impron- 
tata dalla diffidenza arcigna dei contadini che le avevano dato il 
sangue delle vene e la casa messa insieme a pezzo a pezzo colle 
loro mani. Si alzò, andò ad appendere la chiave allo stipite del- 
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l’uscio, frugò alquanto nei cassetti del canterano. Infine, vedendo 
che don Diego non aggiungeva altro: 

-- Ma spiegatevi, cugino. Sapete che ho tanto da fare... 

Invece di spiegarsi don Diego scoppiò a piangere come un 
ragazzo, nascondendo il viso incartapecorito nel fazzoletto di co- 
tone, con la schiena curva e scossa dai singhiozzi, ripetendo: 

— La mia povera sorella!... la metto nelle vostre mani, cu- 
gina!... come nel costato di Gesù Cristo!... 

Adesso la cugina aveva tutt'altra faccia anche lei: le labbra 
strette per non lasciarsi scappar la pazienza, e una ruga nel bel 
mezzo della fronte: la ruga della gente che è stata all'acqua e al 
sole per farsi la roba — o che deve difenderla. In un lampo le tor- 
narono in mente tante cose alle quali non aveva badato nella furia 
del continuo da fare: qualche mezza parola della cugina Macrì; le 
chiacchiere che andava spargendo don Luca il sagrestano; certi 
sotterfugi del figliuolo. A un tratto si sentì divenir la bocca amara. 

— Non so, cugino — gli rispose secco secco. — Non so come ci 
entri mio figlio Ninì in questi discorsi... 

Don Diego stette un po'a cercare le parole, guardandola fiso 
cogli occhi che dicevano tante cose, in mezzo a quelle lagrime di 
onta e di dolore, e balbettò: 

— Sapete, cugina, perchè non l’avete trovato in casa, vostro 
figlio Ninì, al momento del terremoto?... e perchè non l’hanno 
trovato alla Vignazza?... 


(Continua). 


G. VERGA. 














L'ESODO DEGLI ITALIANI 


E LA LEGGE SULL’ EMIGRAZIONE 


L’abolizione definitiva della schiavitù nel Brasile è stata salu- 
tata con entusiasmo da tutto il mondo civile. In Italia questo en- 
tusiasmo non andò privo di un mesto pensiero, il pensiero de’ nu- 
merosi concittadini nostri, attratti con tante lusinghe a tenere il 
posto di quegli schiavi, a lavorare sotto la sferza di un padrone, 
al raggio di torridi soli, in paludi mortali. Partono tutti i mesi, 
a migliaia, lasciando la patria e le ingrate e stremate terre natìe, 
con la speranza di rapide fortune, di una gleba che non sia loro 
contesa dall’avido proprietario, dal fattore, dal fisco, dagli usurai, 
a costo pur della vita. Pochi Stati d'Europa danno alla giovane 
America contingenti maggiori dell’Italia, e pur tutti, eccetto l’Au- 
stria, che appena si può dire abbia una emigrazione, hanno una 
legge tutelare. Noi non l'abbiamo. Nessuna autorità, nessun codice, 
nessun senso umano protegge, nella sventura, contro mille frodi, 
tanti infelici, da agenti che sono veri mercanti di carne umana, 
contro armatori cui basta avere in gran copia zavorra umana, 
contro proprietari di terre senza cuore e Governi senza legge. 

La proposero in ambedue le Camere uomini di cuore e senza 
risultato; tentò la prova di cotesta tutela l’iniziativa privata, e 
falli; il Governo stesso, che tanta autorità adopera a far discu- 
tere, per soddisfare interessi materiali, le convenzioni ferroviarie, 
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e per un puntiglio vano, la legge comunale e provinciale, neppure 
sì ricorda, a quanto sembra, che si trova all'ordine del giorno 
da quasi due mesi un progetto di legge di modeste apparenze, ma 
che basterebbe a preservare dalla miseria e dalla morte migliaia 
di infelici. La discussione della legge sull’ emigrazione (1) parmi 
oramai poco meno che disperata per ora, e continuerà intanto l’èsodo 
miserabile e più crescerà, perchè a troppi giova evitare le diffi- 
coltà sospese sempre sul capo, senza alcuna efficacia, sovratutto 
per ciò che il Governo getta, nè a torto, sulla Camera la re- 
sponsabilità degli indugi, con tutto il suo lugubre corteo di con- 
seguenze tristi e fatali. Potesse almeno, nelle vacanze imminenti, 
radicarsi in tutti gli animi la necessità di efficaci provvedimenti 
così da assicurare, quando si riprendono i lavori parlamentari, 
pronto e trionfale successo alla legge. 


Non conosco più dubbioso problema economico, tra la libera 
espansione degli individui e l’azione dello Stato, nei suoi rapporti 
con lo sviluppo interno della ricchezza della popolazione, con la 
questione coloniale e con le forze più vitali dello Stato moderno. 
Ancora, è gala, se gli economisti più non disputano tra loro se- 
renamente, come si danzava a Casamicciola la sera del terremoto, 
se « l’allontanamento dei cittadini dallo Stato loro scusa il propo- 
sito di farvi ritorno » debbasi consentire o vietare. Facile ai Go- 
verni assoluti il divieto, se i sudditi erano considerati patrimonio 
del sovrano, mentre mancavano i rapidi, economici mezzi di co- 
municazione odierni, e si elevavano dovunque impacci di dogana, 
di vigilanza e divieti polizieschi di spese incomportabili, e vincoli 
politici, sociali, religiosi di ogni natura. 

Il fatto è naturale, necessario ed umano. Nè potè essere im- 
pedito lo svolgimento con la violenza: lo Stato libero non lo può, 
se non nella misura delle sue proprie necessità organiche, ed alla 


(1) Sulla Emigrazione. Disegno di legge presentato dall'onorevole Crispi 
alla Camera il 15 dicembre 1887, sul quale riferì il 3 maggio 1888 l’onore- 
vole De Zerbi, con argomenti efficaci e splendidissimi. 

Vol, XVI, Serie III — 1 Luglio 1888. 
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stregua dei beni e dei mali che ne derivano, e ancora non gli riesce 
punto facile adattare i mezzi, le leggi, l’azione amministrativa, la 
polizia, i rapporti internazionali, a cotesti intenti. 

Nessun dubbio che l'emigrazione giovi ai paesi dove affluisce. 
Sono terre giovani, feraci, che attendono solo l’opera dell’uomo e dove 
per anni, forse per secoli il problema di Malthus sembrerà sogno 
di mente inferma, e vane le prevenzioni contro l’eccessivo aumento 
dei nati, e delitto anche economico l’asfissia dei neonati senza do- 
lore e l'aborto, che taluno, atterrito dalla folla che si pigia sempre 
più miserabile nelle vecchie dimore europee, vorrebbe impuniti nei 
Codici. Codesti Stati che hanno tale bisogno di braccia da difen- 
dere fino a ieri la schiavitù dei neri e da non sentirsi il coraggio 
di combattere l'immigrazione dell’invadente razza mongolica, se- 
ducono con tutti i mezzi leciti ed illeciti gli emigranti europei. E più 
l’adoperano, con agenti stipendiati a un tanto per capo di codesto 
bestiame umano, quegli Stati dove più terribile è la lotta con la 
natura, più arduo il lavoro dei campi e più vaste solitudini s’of- 
frono alle braccia del colono. Ma che importa? Giova ad essi, co- 
munque, il nuovo innesto vitale, e si diffondono via via per la 
pampa deserta, dentro al fitto delle foreste, su per i colli delle 
Ande le colonie agricole, dove molti soccombono, alcuni prospe- 
rano, ma s’accresce intanto la ricchezza e la potenza economica 
e civile dello Stato. 

Al contrario lo Stato dal quale muove questa corrente, non 
ne trae sempre profitto. Sicuro, per quanto in diversa misura, 
per gli Stati che hanno colonie oltremarine, negli altri può dirsi 
«che non v'ha bilancia nella quale ci sia possibile commisurare 
la somma dei beni con la somma dei mali che derivano dall’emi- 
grazione. » Dal 1815, quando la corrente incominciò a farsi note- 
vole, partirono dal Regno Unito 12 milioni di emigranti. Ma ave- 
vano sempre ed hanno un obbiettivo determinato: creare un nuovo 
mondo con Walter Raleigh in Virginia, trovare nuovo asilo alla 
libertà religiosa coi pellegrini del fiordîimaggio e con Penn, av- 
viare un grande impero commerciale nell'India con Hastings, nel- 
l'Africa, forse, con Cameron. Ma su tutto il globo si estende ora- 
mai Ja tutela britannica pronta, poderosa: Londra ne è il centro 
dove affluiscono le ricchezze del mondo. E cotesti emigranti par- 
tirono quasi sempre assistiti dalla patria, accompagnati e tutelati 
in ogni passo, rafforzati da uomini intelligenti, colti, ricchi, ca- 
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detti di grandi famiglie, mercatanti, banchieri, con stromenti di 
lavoro, con denari, con disciplina, con spirito di organizzazione 
mirabili. 

Anche i Tedeschi emigrano numerosi: ammontarono forse a 
quattro milioni nel nostro secolo, ed appena da pochi anni pos- 
sedono colonie, prive, fino ad ora, di qualsiasi vigorosa forza di 
attrazione sulle correnti che si staccano da Brema, da Amburgo 
e dagli altri porti tedeschi. Ma coteste correnti vanno a formare 
nuclei poderosi agli Stati Uniti, dove sono regioni intere che ser- 
bano i ricordi, la lingua, i costumi della patria tedesca, e ne svi- 
luppano, insieme coi proprii, gli interessi economici. Così si dica 
delle più o men sottili emigrazioni olandesi, portoghesi, spagnuole 
e delle trasmigrazieni volontarie o violenti di varie razze, soggette 
alla Russia. 

Ma che dire degli Stati che non hanno vere colonie, e vedono 
un ingente numero dei loro figliuoli andar disperso in lontane re- 
gioni, dove perdono la lingua, i costumi, persino il ricordo della 
patria, ed appena conservano quei rapporti economici che tornano 
loro più profittevoli? Qui è per lo meno incerto il vantaggio dello 
Stato, e può sorgere il dubbio se questo non possa esercitare sul 
fenomeno, per quanto naturale, una influenza moderatrice, tutelare, 
ed in alcuni casi anche opporre un assoluto divieto. 

Eppure non v’ha rimedio di pronta e sicura efficacia. La storia 
ci addita un succedersi vario e continuo di emigrazioni, invasioni, 
annessioni, conquiste, esodi, espansioni, irruzioni, prottettorati; con 
vario nome è sempre lo stesso fenomeno, governato da leggi ar- 
cane, diverse, strane, perpetuo e fatale. Strano, sopratutto, come 
l'uomo muova incontro a’ baci del sole, sia che ne segua il corso 
da Oriente verso Occidente, come le migrazioni antiche dall'Asia 
all’ Europa e le moderne dall’ Europa all'America, sia che abban- 
doni le lande desolate, i ghiacci e le nebbie boreali, per cercare 
più miti climi e terre più ubertose. La Spagna potè conquistare 
l'America, non dominare l’Italia; Roma, più che signora, fu sud- 
dita della Grecia e dell'Oriente, e neppure l’Austria riuscirà ad îno- 
rientarsi, secondo quella che Carlo Cattaneo diceva sua legge sto- 
rica e dinastica, senza subire una profonda trasformazione. 

Nessuna legge può dunque sopprimere il fenomeno, come non 
potrebbe arrestare l’eryzione di un vulcano o il moto ondoso del 
mare. E sarebbe del pari vana ogni legge che mirasse a scemare 
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l'emigrazione, a sviarla, ad opporle difficoltà quasi insormontabili. 
Sarebbero spezzate senza rispetto, e la legge con esse. Italia non 
è sola nel mondo, e tra essa ed altri popoli vi sono legami e cor- 
renti conosciute solo in parte; mentre l'emigrazione può essere 
una valvola di sicurezza, impedire una guerra civile, scemare i 
danni d'un aumento di popolazione troppo rapido od eccessivo, 
mantenere una circolazione necessaria tra gli uomini, come nell'at- 
mosfera, come nel mare, come nel corpo umano. « Non dovete im- 
pedire l'emigrazione — diceva, esprimendone il pensiero prevalente, 
il relatore della Commissione parlamentare, — perchè l'emigrazione 
è un fenomeno storico, naturale, normale, perpetuo dell'umanità; 
e ciò che vedete oggi, queste carovane che vanno dall’una all’altra 
parte del mondo, sono la riproduzione delle migrazioni che con- 
dussero i Caldei nella Mesopotamia, gli Egizi in Grecia, i Fenici e 
i Pelasgi in ogni punto del Mediterraneo, i Cartaginesi sulle rive 
dell'Atlantico, i Romani in Oriente e nelle Gallie, i Cristiani con le 
crociate in Palestina, gli Arabi in Turchia, gli Spagnuoli e gl’ In- 
glesi in America ed in Australia, legge provvidenziale di circola- 
zione umana, alla quale il mondo deve la sua civiltà. Non vi è 
legge d'uomo che possa arrestare le leggi dell’ umanità e della 
storia. Non lo potete, perchè la patria moderna non è soltanto il 
territorio, ma la bandiera, cioè l’unità morale, che non è distrutta 
dalla distanza materiale; e quando voi obbligate il cittadino a ri 
manere chiuso nel territorio, voi, oltre a violare un diritto natu- 
rale ed a preparare la ribellione del proletariato cui negate il mezzo 
migliore per accrescere il salario col diminuire l'offerta di braccia, 
vi confessate impotenti a mantenere l’unità morale ed il prestigio 
della bandiera, allorchè non abbiate tutti gli elementi nazionali 
sotto la mano e dobbiate invece spingere lo sguardo a grandi di- 
stanze. Non lo potete, perchè, come il Duval seppe dimostrarlo, 
l'emigrazione è nell'ordine economico una nuova forza di produ- 
zione e di consumo che schiude nuovi mercati di commercio; è, 
nell'ordine politico, una tranquilla diffusione della stirpe, della 
lingua, dei sentimenti, delle istituzioni, nel mondo, che allarga il 
dominio morale della patria, mentre la epura di elementi che po- 
trebbero turbarla e intorbidirla, se non avessero uno sbocco re- 
golare; è, nell'ordine etnografico, la generazione dei popoli, atto 
di virilità che, compiuto senza eccesso, non nuoce alla salute del- 
l'organismo sociale; è, nell’ordine umanitario, l’incivilimento e la 
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coltivazione del mondo, che allarga l’opera dell’umanità; ed è, nel- 
l'ordine cosmogonico, la espansione della forza umana che, come 
tutte le forze, tende all’equilibrio. Circolazione del sangue, dilata- 
zione dei fluidi, maree dell'oceano e dell'atmosfera, vibrazioni 
dell'etere, corso degli astri, emigrazione, sono tutti effetti della 
stessa legge che domina il mondo, legge di armonia, che regola e 
pondera con reciproche attrazioni tutti i movimenti dell’universo. 
Ma, se pur voleste impedire l'emigrazione, non lo potreste. Per po- 
terlo, dovreste ristabilire i passaporti a tutto il confine, circondare 
l’Italia di gendarmi. » 


II 


Molti scrissero sull’ emigrazione degli italiani, e diligenti stati- 
stiche sono pubblicate tutti gli anni, sebbene più si serutano e più 
riescono sospette, per quanto la cura postavi dal chiarissimo Bodio 
non potrebbe essere maggiore. Anche l’Italia ha un triplice movi- 
mento di persone: da comune a comune e da provincia a provincia; 
gente che va a cercare più proficuo lavoro all’estero per alcuni 
mesi dell’anno e poi ritorna in patria; infine, coloro che lasciano 
la patria non avendo alcuna intenzione di tornarvi nell’anno, nè 
forse mai, o solo dopo accumulato, qualunque sia il tempo neces- 
sario, un cospicuo peculio. Veri emigranti, per vero dire, dei quali 
debba preoccuparsi l'economista ed occuparsi il legislatore sono 
questi soli. Non disconosco l’importanza delle migrazioni che se- 
guono e si potrebbero accrescere o modificare nell'interno del Re- 
gno, e non intendo scemarne anche il valore economico. Le affol- 
late metropoli e gli agri deserti, i litorali dove è un succedersi di 
paesi e di ville fiorenti, e quelli dove la vaporiera corre in mezzo 
ad un deserto malarico, le campagne ognor più abbandonate o 
trascurate e le città ingombre, sono semi pieni di gravi preoccu- 
pazioni. Ed è importante del pari seguire i nostri braccianti in 
Austria, in Germania, nella Svizzera, in Francia, dove sono pur 
sempre ricercati, tra le alternative di vivaci simpatie e di ciechi 
odii, sempre laboriosi, economi, frugali, col pensiero alla famiglia 
ed al villaggio natio. Ma vince di gran lunga questi due movimenti, 
la vera emigrazione, per cui gli italiani se ne vanno agli Stati 
Uniti, al Brasile, all'Argentina, in Australia, nell'Africa settentrio- 
nale, e tornano in numero di gran lunga, senza paragone inferiore, 
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soccombendo i più nella lotta o diventando, pur troppo, stranieri 
alla patria. 

Nell'ultimo decennio, secondo le notizie raccolte dal Governo» 
gli emigranti italiani aumentarono così: 18,000 nel 1878, 40,000 in 
media in ciascuno dei tre anni successivi, 66,000 nel 1882, 68,000 
nel 1883, 58,000 nel 1884, 77,000 nel 1885, 86,000 nel 1886, 150,000 
nel 1887. È un crescendo che suscita gravi dubbi e pensieri anche 
in coloro che sono fautori di libertà, che meno si preoccupano di 
questo movimento. Sia pure che un terzo o giù di lì ritorni, dopo 
le prime illusioni o dopo le sperate fortune, in Italia. Siamo tut- 
tavia pervenuti ad una perdita annua di circa centomila abitanti. 
Certo nascono, in un anno, molti più: nel 1882, su centomila abi- 
tanti, l'eccedenza delle nascite sulle morti diede un aumento di 962, 
l'emigrazione ne tolse 238. Nel 1883 furono 964 contro 245; nel 1884, 
1208 contro 205; nel 1885, 1154 contro 269; nel 1886, 821 contro 294, 
sempre su centomila abitanti, di tal guisa da lasciare un notevole 
sopravanzo. Così sebbene siano emigrati forse due milioni d’abi- 
tanti, l’Italia, che aveva nel 1858 22 milioni di abitanti e 24 nel 1860, 
ne accoglie ora 30. Anche supponendo che il massimo di questi 
due ultimi anni, attribuibile, come vedremo, a cause eccezionali, 
dovesse mantenersi, avremo una emigrazione meno intensa del Re- 
gno Unito dove tocca i 767 abitanti su centomila, della Danimarca 
che ne ha 425, della Germania e della Svizzera, che, con popola- 
zione meno densa, raggiurgono quasi le nostre proporzioni. 

Due gravi considerazioni però si affacciano: la sproporzione 
nella quale il fenomeno si manifesta da provincia a provincia; (1) 
i dubbi intorno alla verità delle cifre esposte, dànno a questi dubbi 
poderoso alimento. Nell’Italia centrale, l'emigrazione è appena sen- 
sibile: trovate in tutte le parti del mondo i figurinaj di Lucca e 


(1) Se il numero degli emigrati propriamente detti si ragguaglia a 
100,000 abitanti delle rispettive provincie, si trovano questi rapporti nel 1887: 
2,732 da Treviso — 2,486 da Campobasso — 2,999 da Potenza — 2,010 da 
Salerno — 1,835 da Cosenza — 1,033 da Benevento — 1,023 da Lucca 
1,003 da Catanzaro — 963 da Venezia — d10 da Udine -- 851 da Rovigo 
831 da Chieti — 760 da Massa — 713 da Mantova — 705 da Padova 
648 da Sondrio — 642 da Avellino — 619 da Genova — 591 da Pavia 
530 da Cuneo — 495 da Como — 492 da Macerata — 475 da Alessandria 
457 da Torino — 410 da Caserta — 397 da Vicenza — 307 da Palermo 
306 da Verona — 285 da Belluno — 284 da Girgenti — 281 da Piacenza 
271 da Miiano e 257 da Ancona. 
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qualche vinajo del Chianti; ma sono pochi, ed è caso raro il sentire 
lontano, oltremare, il dialetto toscano o il romagnolo. Alcune pro- 
vincie alpine dànno alla emigrazione un contingente assai notevole, 
ma sono quei forti alpigiani, che tornano nella buona stagione, re- 
cando denaro a'la casa ed amplessi alla moglie, per cui crescono 
insieme la fortuna e i figliuoli. Invece l'emigrazione permanente 
toglie numerosi abitanti alle provincie di Treviso, Mantova, Vicenza, 
ed a quelle di Campobasso, Potenza e Salerno. In queste può dirsi 
il fenomeno non è fisiologico, ma patologico, e vuol essere inda- 
gato con particolare attenzione. 

Nella provincia di Treviso, ed in alcune parti di quelle di Vi- 
cenza e di Mantova l’emigrazione dei contadini per l'America ha 
assunto proporzioni inquietanti. Anch'io ne studiai lungamente le 
cagioni, nelle campagne sempre più deserte, alle stazioni della fer- 
rovia dove cotesti disperati s'affollano miseramente, a Genova dove 
s'imbarcano. E dovunque uno stesso lamento, un medesimo grido, la 
miseria. La miseria unita all’animo buono e mite di quegli infelici, per 
cui non pensano alla ribellione, non cercano di migliorare altrimenti 
la loro condizione, non sperano più nella fede degli avi, nelle leggi 
della patria, nella fraternità umana. La campagna, dove non sia 
straordinariamente ferace per merito della natura o delle opere 
avite, più non è in grado di alimentare, ad un tempo, il signore 
nell’ozio e nella dissipazione, il fattore che aspira ad elevare la 
sua condizione sociale e il bracciante, provvedendo insieme alle 
crescenti esigenze del fisco, ai moltiplicati servizî pubblici messi a 
carico del comune. Il salario agricolo è ridotto al disotto dell'estrema 
necessità, la casa mal riparata, la vita più cara; il contadino più 
non ignora, che vi sono ricchi oziosi, e non basta più la speranza 
dei premî di un’altra vita a confortare i tormenti e l’infinita mise- 
ria di questa. A tali infelici si presentano gli agenti, ed agente 
è qualche volta, purtroppo, persona che ha influenza sull’intelletto 0 
sull’animo del contadino, e descrivono l'America coi colori più lusin- 
ghieri recando qualche lettera di un fortunato, promettendo salarî 
che sembrano premi di lotterie a chi ignora che cosa costa la vita 
e quanto sia difficile e dura in quei paesi. Poi, anche sul campo di 
battaglia si vedono i fortunati che vanno avanti, non coloro che soc- 
combono. Però aggiunto alla miseria l’altro fattore, l'ignoranza; mi- 
seria estrema e supina ignoranza spiegano come nella provin- 
cia di Treviso siano già campagne abbandonate per difetto di 
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braccia, e in quella di Mantova partano interi villaggi, col parroco 
in testa. 

Miseria ed ignoranza sono anche maggiori nelle provincie meri- 
dionali dove più è grave il fenomeno, e delle quali lascerò parlare 
l’onor. De Zerbi, che le conosce e le ha studiate. « Dalla sola Ba- 
silicata, una provincia di 500,000 abitanti, partirono nel 1886, 10,642 
emigranti, nel 1887, 12,128. T.'emigrazione rappresenta dunque in 
questa disgraziata provincia, non più il 2.94 per mille, media del- 
l'emigrazione italiana, ma il 23 per mille! L'Irlanda non superò in 
questo decennio il 17. E l’eccesso delle nascite su le morti oltre- 
passa di poco in questo paese il 5, come in Irlanda ch'è il 5.45. 
Abbiamo dunque in questa Irlanda d’Italia una diminuzione annua 
progressiva, ch'è già arrivata al 23 per mille. Continuando l’attuale 
progressione, fra trenta anni questa provincia, vasta più della To- 
scana, non esisterà che di nome, sarà un paese spento, un vasto 
deserto nel cuore d’Italia: spettacolo che già stringe il cuore. Già 
è acutissima la crisi, poichè in patria restano gl’ inabili al lavoro; 
e quelli che partono, sono i più validi; nè vi è basso prezzo che 
alletti a prendere in fitto una terra... Così il Sannio, se dovesse con- 
tinuare la corrente che lo spopola, fra dieci anni, resterà muto e 
deserto più di quello che fu dopo la gloriosa pugna contro i Ro- 
mani, dopo i feroci sterminii di Silla... La moderna Italia non ha di- 
ritto di flagellare il cattivo governo che i papi fecero dell'Agro 
romano, fin ch’essa lascia sussistere ed ingigantire questo mise- 
rando spettacolo in Basilicata, nel Sannio, nella provincia di Co- 
senza. Ma se essa ha fibra, non penserà che efficace rimedio sia 
mutare il desolato paese in carcere per chi nacque ed il proibire ai 
connazionali di Cristoforo Colombo e di Amerigo Vespucci andare 
in America. I divieti polizieschi sono la forza dei Governi fiacchi 
ed ignoranti. Occorre non un provvedimento, ma un complesso di 
provvedimenti: non prescrizioni di polizia, ma provvidenze econo- 
miche... Perchè queste provincie sono le più flagellate ? perchè sono 
le più povere. Non ferrovie, non industrie, non commerci, larghis- 
sima in parecchie di esse la malaria, scarso il capitale. Occorre, 
per queste provincie, non un prov vedimento eccezionale di polizia, 
ma un complesso di eccezionali provvidenze economiche. Prescri- 
vendo noi una cura sintomatica e lasciando persistere la causa mor- 
bosa, il fenomeno patologico riapparirà, con la stessa o con altra 
manifestazione. Un giorno era brigantaggio, oggi è emigrazione. » 
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Certo l’onorevole De Zerbi vede molti lati della questione, ma 
ne trascura uno capitale. Treviso ha ferrovie, industrie, commerci, 
capitali, ha tutto ciò che egli augura alle provincie più tormentate 
del mezzogiorno. Eppure non basta. Gli è che il contadino vuole 
migliorare la sua condizione, vuole essere proprietario della terra 
che lavora, vuole vivere: questo soprattutto. Bisogna che scompa- 
jano i proprietari che di quelle terre vogliono vivere senza lavo- 
rarle o dirigerne la coltivazione, bisogna distruggere le brutte arpie 
dell'usura che fanno lor nidi su quelle terre, ed il contadino non 
emigrerà più quando saprà di certa scienza che cosa può sperare 
in America e che cosa lo attende invece nel paese natio, dove ri- 
posano i suoi avi, dove parlano il suo rozzo dialetto, dove conosce 
tutto e tutti, e domanda solo, egli lavoratore della gleba, di non 
morir di fame. 

Forse, come lo rivela in queste provincie la statistica ufficiale, 
il fenomeno è più grave in altre, se dobbiamo credere ai computi 
diligentemente raccolti dal cav. Giambattista Beccari, nei molti 
anni da che segue anche lui con infinito amore, il problema od 
anche solo accogliere i sospetti che suscitano le statistiche stra- 
niere. Compulsando i registri dei porti, si hanno, infatti, nel 1886 
96,012 emigranti in luogo di 85,855, quanti ne registra la stati- 
stica ufficiale. Questa differenza di 14,000 emigranti sta a rappre- 
sentare quella parte dei fuorusciti clandestini che non è sindaca- 
bile, vuoi per la naturale mobilità e le contrarie pressioni subite 
da masse ignoranti e miserabili, che partono in generale senza 
avere un obbiettivo ben definito, e perciò troppo facili nel con- 
travvenire le decisioni annunciate ai sindaci, nell’atto di chiedere 
il nulla osta. Così pel 1887 il Beccari presagiva un movimento di 
121,627 emigranti dai soli porti di Genova e di Napoli, e calcola 
ne siano partiti complessivamente 162,000, e nello esporre i fattori 
di coteste cifre, superiori notevolmente alle ufficiali, aggiunge: 
« Riteniamo d’essere ancora ben lungi dall’aver raggiunto il ver- 
tice di quella parabola traiettizia che ci troviamo indotti a descri- 
vere sul vasto orizzonte deila questione sociale, per forza delle 
cose e per virtù delle leggi economiche. Senza pretenderla a pro- 
feti, ma solo argomentando le emergenze future dal sindacato dei 
fatti odierni, non esitiamo ad affermare come tra breve il con- 
tingente annuo dell’emigrazione stabile nostra dovrà, per lo meno, 
raggiungere i 260 mila individui e permaner di tal fatta, se pur 
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non si accresca, fino a tanto che non giungano a modificarsi 0 
cessare le cause, le quali ne determinarono l’esagerato movi- 
mento. » (1) 


(1) Secondo la statistica compilata in base ai nulla osta rilasciati per 
i passaporti, nel 1887 si ebbe a notare un forte aumento, soprattutto nel- 
l'emigrazione propriamente detta, benchè sia cresciuta alquanto anche la 
temporanea. Infatti, mentre nella emigrazione propriamente detta furono 
contate, nel 1886, 85,355 persone, nel 1887 il loro numero è salito a 127,748! 
L'emigrazione temporanea da 82,474 crebbe nello stesso tempo a 87,917. 
Complessivamente, nel 1886, 167,829; nel 1887, 215,662. Un bell’aumento 
e una bella cifra! 

Riguardo al numero degli emigranti propriamente detti, ragguagliati 
a 100,000 abitanti nelle rispettive provincie, si trova che vengono per or- 
dine: Treviso, Campobasso, Potenza, Salerno, Cosenza, Benevento, Lucca, 
Catanzaro, Venezia, Udine, Rovigo, Chieti, ecc. Per l'emigrazione temporanea 
viene prima Udine, e poi per ordine: Belluno, Lucca, Cuna0, Massa, Como, 
Parma, Sondrio, Bergamo, Vicerza, Torino, Modena, Treviso. In questa pre- 
valgono, come efficienti, la vicinanza con lo Stato estero, speciali abitudini, 
tradizioni e rapporti di commercio. Dalle provincie di Bologna, Ferrara, 
Forlì, Ravenna, Arezzo, Firenze, Grosseto, Siena, Ascoli, Pesaro e Urbino 
Perugia, Roma, Teramo, Bari, Foggia, Lecce, Reggio di Calabria, Caltanis- 
setta, Catania, Siracusa, Cagliari e Sassari l'emigrazione, tanto dell'una che 
dell’altra specie, è minima o nulla. 

Per sapere quanti fra gli emigranti per paesi d’oltremare si sono im- 
barcati nei porti nazionali e quanti nei porti esteri, abbiamo le notizie 
fornite dalle Capitanerie di porto, e riguardano, per i due ultimi anni 
1886-87, i soli passeggieri di terza classe e diretti all'America. Imbarcati 
a Napoli 26,859 nel 186, 33,632 nel 1887; a Palermo 1003 nel 1886, 685 
nell'87; a Genova 49,139 nell'86, 97,875 nell'87; i tre porti italiani che 
dànno imbocco pressochè a tutto il contingente d’emigrazione. In quanto 
alla cifra degli italiani che presero imbarco per l'America nei porti esteri 
abbiamo: da Bordeaux 734 nel 1886, 1211 nell’*7; da Havre 6619 nel 1886, 
11,015, nell' 87; da Marsiglia 13,145 nel 1886, 27,145 nell’87; da Amburgo 
52 nell’86, 104 nell'87; pochi altri da Brema e da Anversa. 

Consultando le statistiche dei paesi d'immigrazione, troviamo che nel 
1887 sono arrivati 46,256 italiani negli Stati Uniti; 67,139 nell'Argentina; 
40,000 nel Brasile; in complesso 153,548 senza contare quelli arrivati ne!- 
l'Uruguay, nel Chile, uel Perù, nel Messico e in altri paesi dell’Ame- 
rica. Una differenza enorme, se queste cifre si ragguagliano a quelle del- 
l’anno precedente; basti notare che nel 1886 gli italiani arrivati al Brasile 
furono 14,336, e 43,328 quelli arrivati all'Argentina! Rimpatrisrono, dal- 
l'America, 12,884 nel 1885; 14,706 nel 1886. 
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III 


Nessuno può dunque dubitare della necessità di una legge, che 
adoperi a combattere tutto quanto è artificio, a tutelare gli emi- 
granti e fiancheggi rigorosamente le riforme economiche e civili per 
effetto delle quali soltanto possono scemare la miseria e l'ignoranza, 
onde l'emigrazione trae principale alimento. L'emigrazione fu rego- 
lata per legge in Germania e nella Svizzera e le leggi subirono 
frequenti ritocchi, così nei singoli Cantoni e Stati, che da parte 
dei Governi federali. La Spagna ha una legge dal 1853, il Porto- 
gallo dal 1855, la Francia dal 1860. L'Inghilterra ha più volte mo- 
dificato il Passenger act del 1855, e leggi degnissime di attenzione 
fecero nel 1868 la Danimarca, nel 1869 l'Olanda e la Svezia, nel 
1876 il Belgio. L'Austria mantiene vecchie ordinanze, quali si po- 
tevano promulgare da un Governo assoluto, e l’Italia è sola a 
non avere una legge, mentre ciascuno si farà persuaso come le sa- 
rebbe, più che a qualsiasi altra nazione necessaria. 

Numerosi tentativi sono stati fatti, dal Governo e dalla Ca- 
mera, vuoi con appositi progetti di legge come quello presentato 
dal ministro Finali nel 1876, vuoi con disposizioni speciali nelle ri- 
forme proposte alla legge di pubblica sicurezza nel 1877 dal mini- 
stro Nicotera, nel 1882 e nel 1886 dal Depretis; vuoi, infine, con 
proposte di iniziativa parlamentare, dagli onorevoli Del Giudice e 
Minghetti nel 1878. E frattanto si adoperò a governare cotesto fe- 
nomeno con circolari e istruzioni ai prefetti, senza un pensiero al 
mondo dei danni che ne derivavano all'economia nazionale, alla 
marina, agli emigranti stessi che si volevano tutelare, come del- 
l'offesa aperta di diritti guarentiti dallo Statuto e dalle leggi. 

A questi progetti ed all’azione, per lo più empirica, del Go- 
verno, s'aggiungano i voti manifestati nell'inchiesta agraria, quelli 
del Consiglio superiore dell'industria e commercio e d’altri Corpi 
consultivi, le raccomandazioni fatte in Parlamento, la voce auto- 
revole della stampa, le sentenze dei tribunali. Cozzavano però sem- 
pre due avverse correnti. Alcuni volevano libera l'emigrazione, e 
protetti coloro che sono costretti o sedotti a lasciare la patria e 
cercare men dura vita oltre gli oceani; avvertendo come, a diradare 
le classi agricole non fossero più sufficienti l’agglomerazione nelle 
officine e l’orgia dei lavori pubblici. Altri commossi allo spettacol 
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di questo èsodo miserabile, dei desolati maggesi e delle vigne ab- 
bandonate, credettero possibile contenere fra gli argini di una legge 
l'’empito del fiume, non vedendo quanto sarebbe stato facile uno 
straripamento e quanto facili le infiltrazioni clandestine degli argini. 
Ma anche i primi stimavano necessario che l'esodo non fosse sti- 
molato, che il fenomeno non fosse artificialmente allargato, e sbi- 
gottiti additavano, come l’avanzarsi irruente della piena, i progressi 
del fenomeno stesso, che appariva nelle sue cifre assolute, pauroso 
anche a chi lo trovava, nella relatività loro, innocente e naturale. 

In questi due ultimi anni la necessità di una legge diventò 
così assoluta, che si sarebbero mostrati indegni dell'ufficio loro, 
uomini di Governo i quali avessero ancora indugiato. E la legge 
fu presentata in sul cadere del 1887; ma siffattamente formulata, 
così piena d’arbitrii e di lacune, da sembrare una delle circolari 
ricordate sopra, stemperata in articoli, di tal guisa che la Com- 
missione parlamentare, tenendo conto delle idee manifestate nella 
Camera, degli studi e delle ricerche compiute nonchè dei voti ma- 
nifestati nel paese, fu costretta a rifarla pressochè tutta, sosti- 
tuendo allo illiberale principio fondamentale della legge, quello di 
una ben tutelata libertà, ed allargandone il campo che era prima 
limitato pressochè esclusivamente agli agenti d’emigrazione, onde 
il progetto ministeriale avrebbe dovuto intitolarsi. 

Il diritto individuale che il cittadino ha, di andare dove vuole, 
la liberty of locomotion, e quello di migliorare la propria condi- 
zione nel modo che stima più opportuno, non possono essere sa- 
crificati nè all’interesse dello Stato di vedere i campi coltivati e 
fiorenti, nè a quello dei proprietarii di avere braccia a buon mer- 
cato. Sarebbe una nuova forma di servitù della gleba, e non credo 
possa trovare difensori in libero Parlamento. Un solo diritto emi- 
nente ha lo Stato, ed è quello di difendere sè medesimo, ed impe- 
dire, quindi, che il cittadino emigri per sottrarsi all'obbligo di sangue 
che lo lega alla patria. L'esercito è tutto un sacrificio di libertà in- 
dividuale e d’altronde, se gli uomini validi, obbligati al servizio mili- 
tare, se ne vanno, il loro obbligo cade su altri, o la difesa dello Stato 
ne è menomata. Al primo soffio di vento bellicoso parve che fosse 
rotta la compagine dell’esercito nostro, perchè vi erano undicimila 
uomini in Africa: ma nessuno pensò che nel 1887 sono partiti per 
lontani lidi 20,000 uomini dell'esercito permanente, ai quali, anche 
in caso di guerra, l’oblio, la paura, gl’interessi, gli incrociatori ne- 
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mici, non consentiranno di prestare il servizio dovuto. Nessuno 
troverà ingiusto il divieto posto ai militari di prima e seconda 
categoria, i quali non potranno emigrare senza il consenso delle 
autorità militari. A queste il compito di indagare la qualità della 
persona, il luogo per dove emigra, le garanzie che può dare, le 
necessità del momento. Chi ha pagato il debito suo verso la patria 
se ne vada; chi deve soddisfarlo ancora rimanga. 

Il primitivo progetto di legge del Ministero proponeva si fosse 
conceduto al Governo l’arbitrio di limitare l'arruolamento così 
quanto alle provincie nelle quali possa farsi, come quanto ai paesi 
pei quali sia destinato. La prima limitazione avrebbe aperto l’adito 
alle ingerenze parlamentari, agl’interessi dei proprietari, alle debo- 
lezze del Governo, al mutare in addetto alla gleba l’agricoltore che 
vive col lavoro delle sue braccia. La seconda limitazione avrebbe 
determinato favori che potrebbero da una Società di navigazione 
esser richiesti contro l’altra, la quale le facesse concorrenza. Sono 
due facoltà di arbitrio enormi, difficilmente giustificabili: prescri- 
zioni di polizia che parranno alle popolazioni violenze ispirate da 
interesse dei proprietari, germinatrici di odii e d’illegalità. Chi 
vuole emigrare, dunque, se ne vada, ma se ne vada liberamente, 
obbedendo alla convinzione sua, seguendo i consigli, gl’inviti dei 
parenti o degli amici che lo hanno preceduto. Spontanea, l’emigra- 
zione è quasi sempre buona, utile, fortunata; artificiale, provocata, 
va incontro sovente a delusioni e sventure. La Liguria, le rive 
del lago di Como, alcuni villaggi del Piemonte vedono i loro lon- 
tani figli arricchire e del miglioramento loro si giovano; dove le 
campagne del Veneto e di molte provincie meridionali dànno il 
maggior contingente all'emigrazione inconsciente, ignorante e sfor- 
tunata. 

Egli è che qui gli agenti sono più numerosi e possono eserci- 
tare più facilmente }’azione loro. Il progetto ministeriale era pieno 
di assurdi e vani rigori: quello della Commissione tratta, forse, 
cotesta materia delle agenzie non apprezzandone sufficientemente 
le vergogne ed il danno, Come immaginare che, in libero Stato, non 
si possa parlare di emigrazione e sia possibile reprimere e punire 
le notizie inesatte, quando lo stesso Governo non riesce a darle 
esatte, ed è tratto sovente in errore? Come è possibile sapere se 
corrispondono alla verità, e soprattutto se interessate o pur no, le 
descrizioni fosche o seducenti che si possono fare di un paese, 
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quando pendono incerti coloro stessi che più li hanno studiati, e 
contrastano tra loro perfino quelli che vi tennero dimora? 

Opportunamente vennero dunque mitigati i rigori che nella 
primitiva redazione del progetto di legge il Governo proponeva, 
Non è più consentita ad esso la facoltà di negare o concedere la 
patente a suo talento; non la facoltà di limitare l’arrolamento ad 
alcune provincie o di regolarne la importanza; ne è minacciata pena 
a chi induca i contadini ad emigrare, accompagni gli emigranti 
all’arrolatore o al porto d'imbarco. Basta per tutto questo il Co- 
dice penale, che punisce come truffa « lo indurre, a fine di lucro, 
un cittadino ad emigrare, ingannandolo con l’addurre fatti falsi, 
o col dare notizie insussistenti. Siamo meno esigenti della legge 
inglese, che richiede per l'agente, oltre la cauzione di 1,000 sterline, 
due buoni e sufficienti mallevadori; prescrive alla licenza il ter- 
mine di un anno, e richiede una speciale licenza anche per le per- 
sone adoperate dall’agente. Siamo meno esigenti della Spagna, dove 
ogni contratto deve essere approvato dalle autorità, ed è neces- 
saria l'autorizzazione per ogni spedizione di emigranti; della Prussia 
dove l'autorità può rifiutare la licenza, senza darne alcuna ragione; 
della Svizzera, dove l’agente deve godere buona riputazione, e gli 
può essere tolta la patente se ha partecipato ad una impresa di 
emigrazione contro la quale il Consiglio federale ha messo in guar- 
dia i cittadini. E non parliamo dell’Austria dove le agenzie sono 
vietate, e vietato promuovere o favorire in qualunque modo l'emi- 
grazione. 

La legge che si propone è, dunque, senza contrasto, una delle 
più liberali d'Europa. L'agente deve dare una cauzione da mille 
a tremila lire di rendita, secondo l’importanza delle operazioni 
cui si accinga. E risponde così delle estorsioni, delle frodi, dei rag- 
giri onde l’emigrante può essere vittima; gli assicura il tratta- 
mento pattuito durante il viaggio, e l’arrivo nel luogo per cui ve- 
ramente muoveva, evitando odissee lugubri come quelle del Matteo 
Bruzzo, e di Port Breton. Questa è appunto la maggiore neces- 
sità, davanti alla quale si trovavano impotenti i tribunali, quan- 
tunque volte non si è potuto convenire l’armatore. L’ agente ar- 
ruola adesso la sua mandra, ne percepisce il prezzo, tanto per capo 
e poi fugge, abbandonandola all'arrivo, in viaggio, persino nel porto 
d'imbarco; una rovina per gli emigranti, un danno per lo Stato 
che se li trova spesso sulle braccia. La cauzione risponderà di 
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tutto, e la limitazione posta alla facoltà di arrolare emigranti, 
entro l'ambito di una provincia, ne assicurerà la serietà e la suf- 
ficienza, mentre il pronto ed eccezionale giudizio arbitrale darà 
modo anche ai più poveri e derelitti di avere pronta e sicura giu- 
stizia e non inutile compenso della perdita e dell’ inganno onde 
fossero stati le vittime. E tutto dovrà essere determinato in un 
contratto chiaro e preciso, secondo l’esperienza fatta utilmente 
da altre legislazioni, di tal guisa che all'emigrante, sempre dovun- 
que, riesca facile far valere i suoi diritti, e, se non sottrarsi alle 
frodi edagli inganni, averne pronta, sicura, non inutile riparazione. 


IV. 


Molti beneficî si possono attendere dalle disposizioni della nuova 
legge, che il Governo avrebbe dovuto condurre già a riva ad ogni 
costo. Non bisogna giudicarla alla stregua di vuoti ideali, nè a 
quella dei cozzanti interessi; sibbene paragonarla alle istituzioni 
che regolano adesso, o meglio non regolano affatto questa mate- 
ria, mentre il fenomeno appare sempre più grave. Adesso lo Stato 
non ha facoltà di trattenere in patria i suoi soldati; si trova di- 
sarmato contro gli agenti. Il cittadino è in piena balìa di questi: 
la voce del serpente può liberamente eccitare, nelle menti igno- 
ranti, gli impulsi del naturale bisogno. Sarà dunque un grande be- 
neficio per centinaia di migliaia dei nostri poveri concittadini; 
molti salverà dalla miseria, dalla rovina, dalla morte, a tutti por- 
gerà come una forte mano fraterna. 

Ma ahimè come si illuderebbe chi credesse alla sufficienza della 
legge! La legge stessa riuscirà vana, senza un’assidua vigilanza 
dello Stato all’interno, senza una energica tutela all’ estero. 
Quella vigilanza, che assurdi ed indebiti rigori renderebbero incre- 
sciosa, difficile, iniqua, riesce facile e giusta con una legge di li. 
bertà. Basterà provvedere perchè non sia in alcuna guisa frodata: 
effettive le cauzioni, onesti gli agenti, precisi i contratti, scrupo- 
losamente osservate le prescrizioni del Codice della marina mer- 
cantile, del Codice di commercio, e di quello di procedura civile, (1) 


(1) Codice di commercio, articoli 583, 584, 585; Codice per la marina mer- 
cantile,articoli 91, 257,373; @odice di procedura civile, articoli 21, 22, 23, 24,27 
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alle quali la legge s’affida e che la completano. Ci affidiamo alle 
autorità di pubblica sicurezza, che sapranno esercitare una assidua 
sorveglianza; alla magistratura che applicherà severamente le pene 
comminate dalla legge. 

L'azione dello Stato dovrebbe però trovare il suo completa- 
mento nell'opera dei privati. L'Inghilterra e la Germania, oltre 
alle agenzie costituite per solo scopo di lucro, ne hanno altre di 
beneficenza, che assistono gli emigranti, li dirigono, procurano loro 
informazioni sicure, ed hanno vaste ramificazioni anche nelle co- 
lonie. Quanto bene non hanno fatto, e quale opera di beneficenza 
più utile all'individuo ed a tutta la società potrebbe immaginarsi? 
Anche in Italia sorse, sono molti anni, una Società di patronato; 
ma esercitò azione scarsa ed effimera e morì oscuramente; forse 
gioverebbero sodalizi i quali avessero intenti più precisi e deter- 
minati, per certi paesi, a favore di alcune classi di persone. Ma 
non mi dilungherò di più su questo argomento che deve essere 
compreso da tutti, solo che sappiano quanto bene si potrebbe fare 
con lieve fatica. 

Questi sodalizi dovrebbero sorgere anche all’estero, dove già 
abbiamo numerose colonie di italiani, sulle rive della Plata, ne! 
porti principali del Brasile, e Nuova York ed altrove. Ivi sono 
molti nostri concittadini ricchi, influenti, e parecchi tra essi pro- 
varono tutti i tormenti della miseria e dell'abbandono. Come si 
formarono Camere di commercio per tutelare e sviluppare i nostri 
scambi con quei paesi, possono formarsi colà Società di patronato, 
con cospicui contributi pecuniari e personali, con l’aiuto dei con- 
soli e degli stessi Governi ai quali giova la nostra emigrazione. 

Ma all’estero, ancora più che all’interno, l’azione dei privati 
a nulla approderebbe senza l’energia del Governo. Qui parmi deb - 
bano essere più severe le censure e più vivo il desiderio di una 
politica nuova. Imperocchè anche prima della legge e senza la 
legge, il Governo avrebbe potuto far molto, solo che non gli fosse 
mancato il coraggio sia contro le petulanze di stranieri Governi, 
sia contro l'ignoranza, l’indolenza, le frodi di funzionari suoi pro- 
prii. Il personale diplomatico e consolare che ci rappresenta nei 
paesi ai quali affiuisce principalmente la nostra emigrazione, seb- 
bene accolga uomini degni d’ogni elogio, nel suo complesso lascia 
molto a desiderare. Vi sono consoli i quali neppur immagin ano di 
avere il debito di tutelare gli italiani, che li trattano d’alto in basso, 
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ricusano di dar loro ascolto. Laonde sarebbe necessario che il Go- 
verno vegliasse davvero, e sapesse prontamente punire, senza la- 
sciarsi ingannare o commuovere, come più volte è avvenuto. Già 
si nota un singolare risveglio nella operosità dei nostri consoli, e 
lo speriamo fecondo. Giova che essi visitino i loro distretti e le 
colonie di italiani che ivi sorgono o si preparano, informando pron- 
tamente, imparzialmente, con ogni possibile particolare, il Governo 
che rappresentano. In tal guisa soltanto sarà possibile avere un 
buon servizio di informazioni, ed il Governo potrà dare consigli 
sicuri e preziosi, vietando, se occorra, l’arrolamento di emigranti 
per regioni notoriamente fatali ai nostri. Il che più volte non si è 
fatto, lasciando perire migliaia di infelici, piuttosto che darsi la 
pena di scambiare qualche nota diplomatica col Paraguay e col 
Brasile. 

Così gli italiani potranno diffondersi nel mondo, seguendo i na- 
turali impulsi individuali e le tradizioni storiche; così l'emigrazione 
gioverà all’individuo e recherà minor danno, se non forse positivi 
vantaggi alla patria. Da un lato la diffusa istruzione e lo sciogli- 
mento, che non può esser lontano, della crisi fondiaria ed agricola, 
mediante la eliminazione dei parassiti della terra, dall'altra una tu- 
tela pronta ed efficace della libertà, assicureranno anche alla no- 
stra emigrazione uno sviluppo non eccessivo e morboso, un indi- 
rizzo cosciente, un risultato benefico. E noi potremo continuare 
a guardare con un sorriso di compassione i maltusiani in ritardo, 
che hanno paura dell'aumento della popolazione, e additano le terre 
esauste o stremate, contrastano con ogni arte il precetto divino 
crescile et multiplicamini, ed augurano che dal novero dei reati 
si cancellino il procurato aborto e persino l’infanticidio! Ricchezza 
suprema d’ogni gente è lo sviluppo della sua popolazione. Se affol- 
late sono le nostre città, ingombre le campagne, se le macchine e 
tutti gli altri aiuti della scienza, se la concorrenza mondiale ren- 
dono superflue molte braccia, l'America ha foreste che aspettano 
solo la scure, territorii sterminati dove potrebbe vivere a suo agio 
cento e cento volte la popolazione dell’Italia. E dopo l'America 
riusciremo a compiere la conquista civile dell’Africa, ricca di pro- 
messe sugli interni altipiani, come di terrori presso ai littorali, e 
potremo popolare le isole dell'Asia e dell’Oceania, dove il bianco, 
se non regge al lavoro, è però in grado di dirigere quello che potrà 
Vol. XVI, Serie III — 1 Luglio 1888. 8 
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compiervi la razza mongolica. Guai a chi s’accascia davanti alla 
gravità dei problemi sociali, a chi non resiste, non lotta, non ha 
fede nell’avvenire! Vasta, ricca, ferace è la terra e abbiamo tempo 
di dimenticare Malthus e la sua travisata dottrina. Basta che saggi 
provvedimenti legislativi tutelino l’èsodo degli italiani, che il Go- 
verno e la privata iniziativa secondino l’azione della legge, e ve- 
dremo anche noi, di là dei mari, sorgere forti e industri repubbliche 
dove potranno prevalere la nostra civiltà, i nostri costumi, la nostra 
lingua, dove l'italiano, lontano dalla patria caramente diletta, tro- 
verà veramente la nuova patria dei suoi ideali. 


ATTILIO BRUNIALTI. 























CARLO DARWIN NELLA SUA VITA INTIMA 


L’autobiografia di Carlo Darwin e le lettere pubblicate da suo 
figlio Francis consentono di potere intimamente conoscere nella sua 
esistenza privata il rinnovatore delle scienze biologiche. Confidenze 
più che famigliari, casalinghe, documenti senza alcuna pretensione, 
neppure abbisognano delle affermazioni di un figlio per far com- 
prendere quanto lontano da chi le scriveva fosse il pensiero che un 
giorno avrebbero appartenuto al pubblico. Così si è certi di pene- 
trare addentro nel vero af Rome di uno di quei solitari pensatori» 
la luce del cui intelletto somiglia a un faro che rischiari nebulose 
profondità. 

Il filosofo che nella storia di tutto lo scibile moderno stampò 
orma più vasta nacque, come a tutti è noto, nella casa campestre 
di Shrewsbury il 12 febbraio 1809. Di sua madre che perdè da fan- 
ciullo rammenta soltanto il nero vestito di velluto, la tavola da la- 
voro, il letto dove l’ultima volta la baciò. Parla del padre come 
di cara e adorabile persona; sente rimorso delle spese che gli costa; 
piange di contentezza quando al Rio della Plata ne riceve una 
lettera. 

E dopo ventun’anno ch'era morto, ritornando a visitare la 
casa di Shrewsbury e il vecchio ippocastano favorito, gli sembra 
ancora di rivederlo seduto sull’antico seggiolone. Era un sapien- 
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tissimo medico, un galantuomo di vecchio stampo, coi figli severo 
quanto amoroso. 

Resterebbe deluso, dopo la lettura di quosta autobiografia, chi 
avesse immaginato che la gioventù di Darwin fosse tutta consa- 
crata allo studio, e ch’ ei fosse uno sgobbone, delizia e ammirazione 
dei professori. — « Per me, egli dice, la scuola contò meno che 
Zero. » 

Attribuì sempre alle letture di libri assai maggiore efficacia di 
quella che possano avere le lezioni. Giovinetto, riceveva impres- 
sione profonda dalle Maraviglie del mondo ; il libro di Selborne lo 
invogliava a studiare i costumi degli uccelli; un Catechismo Chimico 
seducevalo a ricerche per cui s'era guadagnato il soprannome di 
Gas. Il direttore Butler gli rinfacciava codesti suoi frastu/li. e un 
giorno gli scagliò contro in italiano l’ingiuria di poco curante. Ne 
restò spaventatissimo, specialmente perchè non ne intendeva il si- 
gnificato. 

Si fermava nelle gallerie a contemplare i quadri di ‘Tiziano, 
di Sebastiano del Piombo, e le incisioni di Morghen e di Miller. 
Era appassionato per la musica benchè avesse così poco orecchio 
da scambiare un motivo per l’altro solo se lo si sonava più o meno 
allegro. Preferiva le sinfonie di Mozart e di Beethoven. L’emo- 
zione musicale gli metteva brividi nel dorso. Non sapea esprimere 
quanto ammirava la Malibran: « è un’incantevole ammaliatrice, 
a non darle il cuore bisognerebbe averlo di pietra. » 

Nascosto dietro un finestrone aperto nella triste muraglia della 
scuola, leggeva di soppiatto i drammi di Shakespeare, le Stagioni di 
Thompson, Milton, Byron, Walter-Scott. Amava le poesie di Co- 
leridge, e lo squisito senso della natura che è in quelle di Word- 
sworth. Negli ultimi anni dell’università le grandi opere di Humboldt 
e di Herscell e il primo volume dei Principti di geologia di Lyell 
aprivano nella sua mente novi orizzonti. 


II. 


Il dotto negro Blyden, ambasciatore di Liberia alla Corte di 
Saint-James, nel libro non è guari pubblicato sull’avvenire della 
sua razza (Christianty Istam and the Negro Race) facendo voti 
per l’incivilimento dei negri s' augura che compiuti i primi passi 
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vi si diffondano scuole che ne aiutino lo sviluppo delle facoltà 
mentali, e pure ammirando le letterature moderne, ripudia per tali 
scuole rigeneratrici di popoli fanciulli i nostri Amleti, i nostri Faust, 
i Manfredo, e i protagonisti di romanzi ; invoca Ulisse, Achille, Enea, 
Temistocle, Cincinnato, Catone, preferisce Plutarco a ogni dizio- 
nario biografico moderno, nella limpida eloquenza di Platone e di 
Aristotile e nella immortale freschezza dei vecchi poeti vede solo 
possibile la redenzione intellettuale dei suoi fratelli. 

La nostra vecchia civiltà comincia invece a sentire ingom- 
bro dagli studi classici, tra tanta ampiezza dello scibile, per la ressa 
delle cognizioni richieste dalla coltura generale, nel bisogno di 
lingue straniere viventi. Nessun riformatore vi portò l’alito di vita 
raccomandato da Montaigne nei capitoli sull'educazione. L’ insegna- 
mento del latino e del greco è sempre quale lo descrive Dickens in 
Dombey and Sons; nel congegno scolastico assorbente si spegne la 
individualità, si tronca l’ali a ogni studio libero e all'osservazione 
diretta. 

Darwin si ribellava a dedicarvi tanto tempo. Gli s’infiltrava 
nell'animo la comune avversione degli studenti per Omero e per 
Virgilio; solo per Orazio serbava qualche simpatia. I compiti erano 
per lui « un flagello, » un tormento .ar versi obbligatorii saccheg- 
giando vecchie poesie. Si lamentava di arrivare all’ Università di- 
giuno d'ogni lingua straniera; solo più tardi imparò a stento il te- 
desco; non sapeva darsi pace di avere trascurato il disegno; sî 
sentiva ignorante « come un porco » nella storia, nella matema- 
tica, nella filosofia morale e nella politica. All’ Università la maggior 
parte delle lezioni gli davano fastidio invincibile; quasi tutti i pro- 
fessori, noiosi; giurò un giorno, quando fosse riuscito a sbarcare 
l'esame, di non volere più sentire parlare di geologia. 

La sua passione predominante era la caccia. — « Avrei cre- 
duto un imbecille, egli dice, chi per amore di qualsiasi scienza avesse 
rinunziato alle letizie dell'apertura della caccia e nessuna santa 
causa ebbe così devoto e ardente neofito. Coricandomi la sera, 
apparecchiavo presso al letto gli stivali e lo schioppo per non per- 
dere un minuto al mattino. Potrò mai dimenticare il momento in 
cui ho uccisa la mia prima beccaccina? La mia agitazione era così 
grande che con le mani tremanti potevo a stento ricaricare il fu- 
cile!» — 

Camminatore intrepido, giocatore di bigliardo e di bocce, sal- 
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tatore di sbarre alte fino alla sua testa, arrampicatore istancabile, 
cavalcava « come un demonio incarnato. » Una notte a spron bat- 
tuto, galoppando, andò da Cambridge a Linton, per vedere un incen- 
dio. S’era iscritto nel gargantuesco Club dei Ghiottoni ove si studiava 
la commestibilità di selvaggine impossibili, di gufi, di corvi e di 
altri animali fra i più ripudiati da Apicio e da Brillat Savarin. Gio- 
viale compagno, non mancava alle scapigliate ribotte e alle par- 
tite al ventuno fra studenti, col fiasco vicino che talvolta vuota- 
vasi troppo spesso. 

Il futuro naturalista non si rivelava che nell’amore per le col- 
lezioni, collezioni d'ogni sorta, di medaglie, di francobolli, di si- 
gilli, ma poi, sempre più avidamente, di piante e d’insetti. Un en- 
tusiasmo da artista attraevalo ai fiori. Un mattino avendo trovato 
due coleotteri di specie rare, li ghermiva con ambe le mani; e ve- 
dendone un terzo, non sapendo come afferrarlo, ne prese uno in 
bocca, dove l’insetto fe’ le sue vendette pizzicandogli la lingua con 
l’acre umore. 


III 


Al padre non garbava punto questo giovinotto che ormai a 
ventidue anni non era che un fannullone; — cresce, esclamava, ver- 
gognosamente per la famiglia, con la sola passione della caccia e 
de’ cani o correndo dietro alle mosche. Le figlie avvertivanlo che 
per la medicina non avea punta vocazione. Sapevano che scap- 
pava via dalla sala di chirurgia appena cominciava un'operazione. 
Bisognava dunque farne un c/ergyman ! 

Prese tempo a riflettere; la prospettiva di una curazia in 
campagna non gli spiaceva; tutt'altro; in quel tempo avea piena 
fede nella bibbia; si diede a studiare a corpo morto On the Creed 
di Pearson, e la filosofia morale e le Ewvwidences of Christianity 
di Paley. 

Ma per quanto la sua vita domestica dovesse poi rassomigliare 
a quella del buon vicario di Wackfield, il suo destino non era 
questo. Già provava alcuni scrupoli nell'accettare integralmente 
il credo anglicano; ma furono la lettura dei viaggi di Humboldt e 
la passione per le collezioni che ben presto uccisero in lui il chierico 
in erba, e ne fecero il viaggiatore attraverso il mondo. » Il viaggio 
sul Beagle fu per me, egli dice, il principio d'una nova vita, una 
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seconda nascita, un g/orîa în excelsis. » Suo padre dapprima nic- 
chiava; gli pareva follia, vi avrebbe perduta ogni abitudine alla vita ca- 
salinga e tranquilla. — «Trovami, gli diceva, un solo uomodi sennoche 
non ti sconsigli, e allora acconsentirò. » — Se l’opposizione paterna 
fosse stata inflessibile, non avrebbe « neppure un minuto » esitato a 
cedere; ma il consigliere assennato si trovò presto in uno zio, Josia 
Wedgwood, che lo accompagnò dal padre in vettura, e lo persuase 
ad accordare l’assenso. 

L’acuto osservatore che nelle infinite concatenazioni dei feno- 
meni vitali dovea scoprire stretti rapporti tra le nozze di certi 
fiori le pecchie e la moltiplicazione dei piccoli rosicchianti, nota 
nella sua autobiografia che a questa gita în carrozza a Shrewsbury 
è dovuto il suo avvemire di naturalista !... Narra poi che il castello in 
aria poco mancò non diroccasse per la forma del suo naso che a 
Fitz-Roy, comandante del Beag/e, parve indicasse fisonomia d’omo 
incerto e non intraprendente, ma il comandante ebbe presto a con- 
vincersìi di non essere un fisonomista accorto; quando fra la ciurma 
dovè scegliere qualcuno fra i più coraggiosi e fra i meno estenuati 
per cercare acqua in un’isola deserta, fu scelto anche Darwin! 

Il viaggio durò cinque anni, in una piccolissima nave, con tanto 
spazio da potervisi movere appena. Darwin soffriva atrocemente il 
male di mare, e tuttavia trovò modo e tempo di accumulare ampia 
messe di osservazioni e di raccolte che furono il fondamento del suo 
prodigioso lavoro scientifico. Anche a bordo era il più piacevole dei 
compagni; Usborne e lord Stokes, divenuto poi ammiraglio, lo de- 
scrivono sempre ilare e sempre indefesso, per quanto sovente do- 
vesse abbandonare il microscopio e le draghe per gettarsi supino 
sulle nude tavole o sulla branda. 

Soltanto qualche volta lo coglieva la nostalgia; evocava con 
impazienza dai mari tropicali il momento in cui potrebbe rivedere 
la caduta delle foglie e udire il gorgheggio dei pettirossi nelle 
campagne di Shrewsbury. A Valparaiso sognava un villino circon- 
dato da colli verdeggianti e da sentieruoli ombrosi dove apparisse 
un grembiulino bianco. Pensava da Lima al cantuccio a canto al 
foco, e alle donne inglesi che avea quasi dimenticate. — « Deve 
essere qualche cosa di angelico una fanciulla inglese! Qui le donne 
raramente graziose portano cuffie e sottane da attaccapanni !.... » 
E vagheggiava l'istante di ascoltare un’opera, un concerto, 0 di 
fermarsi nelle ricche gallerie di Londra dinanzi alla Venere di Ti- 
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ziano. A Sant'Elena in una piccola casetta presso alla tomba di 
Napoleone, il du/ce domum che già s'avvicinava lo seduceva tal- 
mente che invocava /a tranquilla monotonia delle cose solite, 
l’assenza d’ogni novità che stanchi gli occhi o la mente. 


IV. 


Pacifici sogni che dovevano ben presto divenire realtà nella 
sua lunga e tranquilla esistenza a Down! Aveva sposato a trenta 
anni la fedele sua compagna Emma Wedgwood, e tre anni dopo 
fuggivano insieme da Londra ch'egli chiama un triste deserto di 
case per ridursi a vivere nel solitario villino, in un vero eremo 
con un bel viale d’annose querce, tutto circondato da praterie e 
da siepi. D’allora in poi nella sua esistenza regnò la regolarità di 
un orologio; e sarebbe stato il più contento degli uomini se non 
avesse sofferta una malattia non bene definita, contro la quale 
trovava appena qualche sollievo nella cura idropatica. Lo coglie- 
vano palpitazioni di cuore, prostrazioni, ticchi nervosi, nausee, 
vertigini, svolazzamenti di mosche nere. A trentatre anni non 
era più in grado di salire montagne, nè di fare lunghe escursioni; 
si consolava pensando che « #/ diletto di osservare compensa pie- 
namenle d’ogni privazione. » Forse lo indussero a così cagionevole 
stato i lunghi patimenti sofferti nel viaggio sul Beagle; patì di 
un'ambascia continua, ma ne scrive serenamente, senza lamentar- 
sene, augurandosi solo di « stare meglio per non interrompere i 
lavori ai quali allegramente consacrava la vita. » 

Soltanto la sua sposa fu in grado di conoscere l’intensità di 
tali sofferenze e la sua pazienza meravigliosa; ella gli dedicava 
tutte le sue cure; aveva disposto le sue occupazioni in modo da 
potere essergli sempre vicina, sapeva risparmiargli ogni noia e pro- 
cacciargli ogni sollievo. Egli si alzava per tempo, prima delle otto 
si metteva al lavoro per un’ora e mezza, poi dava un’occhiata alla 
corrispondenza, lietissimo quando le lettere erano poche, perchè 
voleva rispondere a tutti; disteso sul divano si faceva leggere 
quelle dei parenti, e poi qualche pagina di romanzo. Alle dieci e 
mezza riprendeva il lavoro. Prima di desinare usciva nella pra- 
teria o nella serra con la sua cagnetta Polly; faceva più tardi 
con la moglie la partita a tric trac; e per un gran numero d’anni 
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tennero nota entrambi delle partite guadagnate o perdute, appas- 
sionandosi egli moltissimo in questa gara, e ripetendo continue 
querimonie contro la fortuna che gli era avversa. La sera pas- 
sava conversando, udendo letture amene, o ascoltando Emma che 
sonava il pianoforte, o la nipote lady Farrer che cantava. Pia 
cevagli sopra tutte la romanza di Sullivan: Wi he come? 

Verso le dieci e mezza andava a letto; ma le sue notti erano 
travagliate da continuo affanno; lo tormentava l’attività del pen- 
siero, era molestato dei problemi sui quali il giorno avea meditato, 
qualche volta bastava a fargli perdere il sonno il pensiero di non 
avere risposto a una lettera, o il timore di avere detta nel giorno 
qualche cosa non esatta. 


V. 


Era alto di statura, un po’ curvo. Lo si udiva camminare per 
le sale del villino di Down con passo lento appoggiato a un ba- 
stone. Agitava nervosamente le dita, abitudine che in uno dei suoi 
libri dice propria ai vecchi; sedeva incrociando le gambe magre, 
stringendosi in una mano il pugno. Gli piacevano le seggiole alte, 
le rialzava con cuscini. Portava intera la barba; i capelli grigi 
e bianchi erano fini e ondulati, ma poi divenne calvo. Indossava 
vestiti scuri, larghi e comodi, e negli ultimi anni anche a Londra 
una corta giacchetta, e invece di tuba un cappello nero a cencio 
d'inverno e uno di paglia in estate. Studiando si avvolgeva le 
spalle in uno scialle, e teneva i piedi in grandi pantofole impellic- 
ciate. 

Farsi ritrattare era per lui un'operazione noiosissima; cedeva 
soltanto all’affettuosa violenza della famiglia. Aveva una balbuzie 
ereditaria, specialmente per le parole che cominciano con v doppio 
Da fanciullo il padre gli avea promesso dodici soldi se riusciva a 
pronunziare correttamente wife wine, che egli pronunziava rîte 
rine. Il suo avo Erasmo, balbuziente anche egli, essendo interro- 
gato se molto gli dolesse codesto difetto, solea rispondere che anzi 
gli piaceva poichè davagli il tempo di riflettere prima di parlare. 

Era ghiotto di dolciumi che i medici gli proibivano rigoro- 
samente. Solo quando prometteva @ voce a/#2 di astenersene, per 
qualche tempo riusciva a privarsene. Le reminiscenze delle serate 
di Cambridge gl’ispiravano avversione per le bevande alcooliche 
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Francis scrive che non dimenticherà mai il rossore con cui gli con- 
fessò d'avere qualche volta abusato del vino nelle baraonde fra 
studenti. Eppure a quei giorni della giovinezza ripensava col pia- 
cere che scolpisce nell’anima la gioconda età spensierata.— « I miei 
amici d'allora erano così burloni, egli scrive, le serate e le notti 
così festevoli che io non so vergognarmi di rimpiangerle! » 
Fumava volentieri qualche sigaretta sdraiato supino, ascoltando 
la lettura di opere non scientifiche, ma durante il lavoro, fino da 
quando era studente, fiutava tabacco. Tentò abbandonare questa 
abitudine, ma ebbe a sentirsene « letargico, stupido, malinconico. » 
Possedeva una preziosa tabacchiera donatagli dalla signora Wedg- 
woog; gli era molto cara, ma non la portava per evitare la ten- 
tazione di ricorrervi sovente. Provò per qualche tempo a non 
pigliare tabacco che fuori di casa; si era concertato con Brodie 
Innes, curato di Down che gli abitava accanto; attraversava il 
giardino e gli compariva innanzi a pigliare la sua presa. — « Così, 
lasciò scritto il buon prete, avevo il privilegio di ricevere ogni 
giorno qualche sua visitina e di conversarecon lui quaiche minuto!» 
— Poi si avvezzò a tenere il tabacco in un’ anfora sulla tavola del 
vestibolo; la distanza dovea servirgli di freno; in famiglia, si co- 
nosceva come uno dei suoni più consueti il picchio del coperchio 
che s'udiva di quando in quando battere sul vaso. 
































VI. 





Nella sua biblioteca regnava il massimo disordine. Considerava i 
libri come semplici utensili da lavoro. Non li faceva mai rilegare; 
spaccava in due i volumi grossi per averli più comodi. Si vantava 
d’avere indotto Lyell a ripubblicare in due tomi una delle sue opere, 
avendogli mostrata la prima edizione così fatta a brani. Peggio 
erano trattati gli opuscoli; stracciava le pagine che non gl’inte- 
ressavano per conservare solo le altre. Giorno di grandi lamenta- 
zioni era quello in cui si trovava costretto a disporre in qualche 
ordine la matassa di volumi che gli si accatastava intorno. Lo si 
udiva esclamare con voce desolata: — Bisogna pure finirla con tutti 
questi libracci! — 

Si lamentava, come Montaigne, di avere memoria annebbiata; 
per ciò avea organizzato un vasto archivio d’indici e di note. Ne 
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tradurre in parole il suo pensiero affaticavasi moltissimo. — « Nessun 
negro, scriveva a Hoocker, s’affannò tanto sotto la minaccia della 
sferza, quanto io per dare chiarezza ai periodi ribelli. » — Era co- 
stretto a scarabocchiare alla rinfusa, poi a ordinare, a emendare. 
E così raggiunse la semplicità di stile che lo uguaglia agli antichi. 

— « Sentirò sempre, diceva, venerazione per chi ha scritto un 
libro; so io bene quanta fatica costi! » — Aveva timore che qualche 
incendio distruggesse le sue annotazioni. Un giorno che andò smarrita 
una parte d’un suo scartafaccio, si consolò avendone serbata copia, 
del resto dichiarava che «codesta perdita l'avrebbe annientato. » 

Aveva la strana abitudine (Francis la chiama una piccola 
manìa) di adoperare scrivendo, quasi per risparmio, le pagine bianche 
d’ogni lettera che riceveva, oppure di riempire il rovescio di pagine 
già scritte o di bozze di stampa. Così molti dei suoi manoscritti 
andarono perduti. Norman, il buon maestro elementare di cam- 
pagna, li ricopiava aiutato da Francis e dalle figlie che disegna» 
vano al padre le figure per le sue opere, insieme a una nipote che 
Darwin chiamava ?/ suo Michelangelo. 

Altra terribile pena era la correzione delle bozze di stampa; 
una signora avevalo rimproverato d’essere oscuro; non sapeva 
darsene pace. Era incontentabile, tanto che ogni libro riusciva 
rifatto; all'editore Murray proponeva egli stesso un compenso per i 
pentimenti e per le correzioni continue. Ma le bozze delle ultime sue 
opere furono corrette da sua moglie, da una delle sue figlie e da 
Francis. Egli sperava di pubblicare una nova edizione del libro sulle 
Orchidee e dei suoi lavori sulle piante dimorfi e trimorfi, aggiungen- 
dovi nuove osservazioni; — « allora, diceva, le mie forze saranno 
probabilmente esaurite e io potrò intonare il nunc dimittis. » 


VII. 


Nessun poeta provò tanta felicità nel vedere pubblicato il suo 
poema quanta da ragazzo ne provò Darwin leggendo stampato 
nelle I22ustrations of British Insects di Stephens le magiche parole: 
Coleotteri raccolti da Carlo Darwin. Mail suo primo lavoro fu letto 
quando avea diciassette anni alla Linnean Society. Descriveva le 
larve de’ flustri. Pieno di riverenza si trovò un giorno fra il pub- 
blico in un’adunanza della Roya/ Society d' Edimburgo; « se mi 
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afessero detto che dovevo diventarne socio, mi avrebbe sembrata 
rdaggiore pazzia che se mi avessero promessa la corona d’ Inghil- 
terra. » 

Alieno da ogni pompa e da ogni pubblica ostentazione, Francis 
ricorda come un avvenimento memorabile l'avere egli assistito a 
tutta la funzione d’un battesimo. Non seppe trattenersi neppure 
a tutta la cerimonia del matrimonio della sua primogerita! Nella 
sua età avanzata era per lui un'impresa intervenire alle riunioni 
della Linnean Society; e quando fu invitato alla colazione di sir 
James Paget, durante il congresso medico dell’ottantuno, fu addi- 
rittura uno sgomento. Scrisse od Hoocker com} iangendolo del di- 
scorso che dovea pronunziare. 

Anche quando ormai la gloria rendeva celebre in tutto il mondo 
il suo nome, si meravigliava di trovarsi salito così in alto. Un giorno 
entrando nella sala della Roya/ Institution, mentre il dottore San- 
derson teneva una conferenza, vedendo tutta l’ adunanza alzarsi 
neppure pensò che questo saluto riverente fosse per lui. Solea 
dire che, anche vivendo fino a ottant'anni, non finirebbe in lui lo 
stupore di vedersi circondato dalla rinomanza d’ autore. 

Il giudizio ch'egli lasciò scritto di sè medesimo è questo : — 
<« So d’ essere un’ intelligenza che ha appena tanto d’ invenzione, 
di senso comune e di riflessione da uguagliare quella di qualunque 
uomo di legge 0 di qualunque dottore di media capacità; solo 
posso stimarmi superiere a molti nel costante e ardente amore per 
le scienze naturali, e nella facoltà di osservare /e piccole cose che 
facilmente sfuggono all'attenzione dei più, coordinandole in leggi 
generali liberamente e senza seguire le orme degli altri. » 

Quando lottava con le enormi difficoltà di compiere la sua 
grande opera su//a origine delle specie, e gli arrivavano incorag- 
giamenti e approvazioni da Lyell, da Hoocker, da Gray, da Huxley, 
da Wallace: — « Veramente immane, scriveva, è la fatica del lavoro 
scientifico, e tutto è vanità delle vanità; ma è un compenso tro- 
vare qualcuno che almeno ne apprezzi il frutto! » 

Eppure da tutti i suoi scritti trasparisce che non lavorava per 
la fama, ma per un impulso che lo spingeva a cercare /a verità. 
L'unico onore che ricercò fu quello di appartenere alla Società 
geologica. S’informava con Henslow dei modi per riuscirvi e se 
bisognava presentarsi candidato. La nomina non chiesta all’ Athe- 
neum Club, attribuiva alla conoscenza di lord Lansdowne della 
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sua famiglia per un aneddoto che dovea avergli raccontato lord 
Sehlburne : una colazione fatta da suo padre cinquant'anni prima 
în Olanda e it rifiuto di assaggiarvi il cacio ! 

Ma quando ebbe divulgate le sue ardite teorie, le porte delle 
Accademie non gli si aprivano volentieri. All' Istituto di Scienze di 
Francia trovò gretta e fiera opposizione; del vuoto e pretenzioso 
linguaggio di Fourens per combatterlo, Huxley s’ indignava. — « Noi 
non siamo beatificati da accademie, esclamava, e fortunatamente non 
siamo avvezzi a veder bistrattare così i nostri uomini più eminenti, 
sia pure da un segretario perpetuo!» — Dopo replicati sforzi del 
De Quatrefage, venne finalmente eletto nel 1878 con ventisei voti su 
trentanove. Un anno dopo, l’ Accademia di Torino gli decretava il 
gran premio di dodicimila lire, ed egli ne destinò una parte in van- 
taggio della stazione zoologica di Dohrn a Napoli. Pensava in- 
fatti che «i premi e le onorificenze, piuttosto che in ricompensa a 
persone la cui carriera scientifica è al tramonto, devano rivolgersi 
alle giovani forze e alle nove imprese. » 


VIII. 


Qualche volta diceva a sua moglie che per tutto l'oro del 
mondo non avrebbe lasciato il romitorio di Down, ma che pure 
gli rincresceva d’avere in quella beata solitudine trascurate quasi 
tutte le conoscenze e gli amici. Temeva d’esserne dimenticato. Serbò 
sempre vivissimo affetto per Henslow, il più amato fra i suoi pro- 
fessori, benchè, da rigido ortodosso, respingesse le teorie darwi- 
niane. Ammirava il grande Brown, che Humboldt chiamava prîn- 
ceps bolanicorum ; gli piaceva di lui la bontà; — « è vecchio e 
malato, racconta, eppure ogni giorno si reca a visitare l'antico 
suo servitore al quale dà il vitto e l'alloggio. » — Herscell che 
aveva conosciuto al Capo di Bona Speranza lo intimidiva. In casa 
Murchison conobbe Humboldt, ma ne fu disilluso; ricorda soltanto 
ch'era gaio, e che parlava molto, anzi «fuor di misura.» Difetto 
questo che doveva parergli insopportabile. 

Detestava le lungaggini anche nei libri; diceva di volersi ap- 
propriare il consiglio di Tristram Shandy che nessun letterato do- 
vrebbe scrivere un grosso volume. Gli era odiosa la prolissità dei 
dibattiti parlamentari, Si lagna anche di Carlyle (sole piccole mal- 
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dicenze che si trovino in tutte le sue lettere e in tutta la sua au- 
tobiografia): « Car2y/e, în un desinare dove vi erano Lyell e Bab- 
bage, ridusse tutti al silenzio facendo per un paio d’ore l'elogio del 
silenzio!» A Buckle serbava gratitudine avendo appreso da lui il 
metodo di lettura e degli indici delle cose che potevano essergli 
utili: ma che inesauribile ciarliere anch'egli! Una volta, mentre 
la signora Farrer cantava, Darwin si alzò, lo lasciò in asso, per 
avvicinarsi ad ascoltarla. Buckle disse poi, irritato, che i libri di 
Darwin valevano assai meglio della sua conversazione. 
Ammirava l'esattezza e il vigore della memoria di Macaulay, 
le semplici e affabili maniere di Grote. Era lietissimo di trovarsi 
d'accordo con Herbert Spencer nelle questioni sulle origini della 
musica e sulle espressioni. Loda il gran cuore di Lyell, la sua ge- 
nerosità, la sua tolleranza religiosa di deista, la sua arrendevolezza 
nell’accettare le teorie di Agassiz sui ghiacciai e quelle sulle ori- 
gini della specie. Hoocker fu l’ultimo suo visitatore; era ormai 
affranto dalla malattia, ma « dal suo letto, dice Hoocker, spremeva 
risposte a continui quesiti di botanica e di geografia. 


IX. 


Quale nei suoi libri era nella conversazione. Leggendo le sue 
pagine, anche chi dissente da lui non può a meno di ammirare la 
sincerità trasparente da ogni linea, la buona fede perfetta, il tono 
modesto e senza pretese, l’abborrimento dal volere imporsi, la de- 
ferenza ai suoi oppositori. Così, parlando, non predicava, non pon- 
tificava mai; mai aria di voler dare lezioni. Lasciava dire agli 
altri, volentieri ascoltava, dava strette di mano con una cordia- 
lità impetuosa; si dilettava di facezie. 

Tra i suoi visitatori soltanto con Lyell e con Hoocker discor- 
reva d'argomenti seri e scientifici Con Huxley non erano che 
scherzi e risate. Egli se ne divertiva immensamente: — What 
splendiA fun Huxley îs! — Non finiva mai di celiare col vicino 
Phillips, buon campagnolo che strabuzzava gli occhi nulla com- 
prendendo dei suoi sperimenti. Nessuna caricatura, nessuna af- 
fettazione. Con le donne, quando gli erano simpatiche, aveva una 
galanteria fine e affascinante. 

Dalle sue rare escursioni a Londra ritornava alla do/ce casa 
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beato. La famiglia festeggiavalo. La cagnetta Polly impazziva di 
gioia, ed egli la rincorreva, la baciava, ruzzava con essa sopra 
il divano. Diveniva coi fanciulli un fanciullo anch'egli; giocava 
alla palla, a rimpiatterello; Ja sua pazienza, scrive una delle sue 
figlie, era senza limiti; ci permetteva d’invadere il suo gabinetto 
di studio, d’impadronirci delle forbici e delle spille destinate alle 
sue collezioni. Qualche volta con espressione rassegnata diceva ai 
ragazzi: non vi pare di avermi interrotto abbastanza, e non po- 
treste fare a meno di entrare ancora? — Una volta uno dei suoi 
bambini per indurlo a lasciare lo studio e venire a partecipare ai 
suoi giochi, tentò sedurlo offrendogli i suoi risparmi, una doz- 
zina di piccole monete! Tutti esultavano quando raccontava sto- 
rielle. Francis ricorda con tenerezza la mano paterna che passan- 
dogli accanto mentre studiava, soleva accarezzargli i capelli. 

Si angustiava per l’incertezza della carriera a cui avviarli; 
aveva due figlie e cinque figli; e «un figlio dà più sopraccapi che 
tre figlie!» — «Io mi ammalo pensando al loro avvenire; tutte 
le carriere mi sembrano pessime; non vedo raggio di luce; mi 
atterrisce la morte solo perchè non so cosa faranno i miei figli. » 

Consultava gli amici, non sapeva risolversi. Un giorno prefe- 
riva assolutamente un corso di studi che coltivassero le facoltà di 
osservazione e di ragionamento; un altro giorno pensava che quando 
si è nella gioventù agguerriti contro le difficoltà della lingua latina 
si può affrontare nell’età virile qualsiasi fatica intellettuale. 

E temeva che portassero germi di malattie ereditate dagli avi. 
Che angosce quando furono presi da scarlattina! E quando morì 
la sua piccola Annina? Ne scriveva come se gli avessero strappato il 
cuore. 

— « Era vista deliziosa e benefica guardarti! Rivedo la tua cara 
immagine, ti miro discendere le scale di corsa portandomi nelle tue 
manine una presa di tabacco, irraggiante del piacere di far pia- 
cere. Anche quando i tuoi giochi erano più chiassosi e la tua al- 
legria diveniva turbolenta, una semplice mia occhiata non di cor- 
ruccio (ringrazio Dio di non averti quasi mai guardata così) ma 
di severità, turbava per qualche minuto il tuo viso. Passavi volen- 
tieri qualche mezz’ora ad accarezzarmi i capelli, a renderti belli, 
povera cara! Anche moribonda non facevi che accarezzare il brac- 
cio di tua madre e tenertela stretta dappresso. » 

Era il più paziente infermiere. « — Quando fui ammalata, scrisse 
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un’altra delle sue figlie, mi sembrava un’idealità di pace e di benes- 
sere starmi adagiata sul canapè del suo studio dove guardavo in- 
dolentemente la vecchia carta geologica appesa al muro, mentre 
egli seduto sulla poltrona di crine, meditava presso al caminetto. » 


X. 


Divenuti adulti i suoi figli, rimpiangeva gli anni in cui erano 
fanciulli. — « Amavo tanto, scrive, di giocare con essi! » — Nella 
vecchiaia, a colazione, volle sempre dirimpetto il nipotino Ber- 
nardo. 

Coi domestici non andava mai in collera, era sempre mite, or- 
dinava pregando. Ogni volta che dovea inviare un carretto a We- 
ston per farvi prendere piante o altri oggetti necessari alle sue 
esperienze, aveva un grande aspetto di perplessità, spiacendogli 
di recare disturbo al carrettiere e al cavallo. 

Il vecchio giardiniere faceva anche da cocchiere. Il servitore 
Giuseppe, da quarant’anni in quella casa, era come un parente. Dal 
novo mondo Darwin mandava i suoi saluti « le sue tenerezze » alla 
vecchia sua balia Nancy. 

La vista del sangue gli metteva ribrezzo. Dilettavasi di raccon- 
tare giovanili avventure di caccia; sopra ventiquattro colpi una 
volta, nell'America del Sud, udcise ventitrè beccaccine (ma per lo 
scrupolo ch'era in lui d’essere esatto in ogni asserzione, soggiun- 
geva che ivi erano meno timide e meno selvatiche). Raccontava 
anche d'avere uccisa una lepre dalla terrazza di Shrewsbury con 
una palla da bigliardo. Ma quando già vecchio uccise un fringuello 
con una sassata, non sapeva darsene pace. Si giustificava dicendo 
d'avere lanciata la pietra pensando di non avere il braccio fermo 
e sicuro d’una volta. Vedendo la bestiola dibattersi ferita, non seppe 
più conciliare con la sua coscienza la passione della caccia, che 
d’allora in poi gli parve brutale. 

Nessuna scoperta applaudì con tanta contentezza quanto quella 
del cloroformio, destinato a liberare dal dolore. Raccogliendo per le 
sue collezioni ova d’uccelli badava a non prenderne da ciascun nido 
che uno solo per meno offendere le pacifiche famigliole alate. Si 
scusava lungamente d’avere picchiato un cane fuor di ragione nella 
sua gioventù. 
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Avea sempre aborrita la schiavitù. Quanti diverbi a bordo del 
Beagle col capitano Fitz-Roy! Da’suoi viaggi aveva riportato simpa- 
tie sempre maggiori per i negri, per la loro fisonomia gioconda, 
onesta, aperta, per i muscoli superbi. S'inorgogliva d'essere inglese 
per la libertà di cui la bandiera della sua patria è simbolo nel 
mondo. Or ora l’imperatore Don Pedro appagò nel Brasile un voto 
antico di Darwin; così volesse proteggere nei deserti e nelle fo- 
reste vergini con vantaggio dell'immenso paese ove impera i con- 
tadini italiani che sarebbe utile ch’egli amasse ancora più delle 
nostre statue e dei nostri poeti! Darwin glie ne dava esempio ; non 
s’impietosiva soltanto degli schiavi neri. Dai contadini era tanto 
amato, che dopo la sua assenza la contentezza e la festa nel rivederlo 
finirono con una sbornia generale. Nè trovava lodi sufficienti per 
applaudire all’eroismo di sua sorella Susanna la quale faceva da 
mammina ai piccoli spazzacamini raminghi; la sorte di quei fan- 
ciulli lo rattristava nel ritiro di Down; fondò una società per assi- 
sterli. Affermava che « la perfetta felicità non può esprimersi con al. 
tre parole che con queste: pace sulla terra e bona volontà verso 
tutti gli uomini. » 


XI. 


La sua affabilità gli procacciava affetto da tutti gli abitanti del 
villaggio, orgogliosi di vederlo interessarsi alla loro prosperità. 
Istituì in quel piccolo paesello il C/udb degli amici e ne fu cassiere 
per trent'anni. Per la festa della Pentecoste vi era in sua casa l’adu- 
nanza generale con bandiere e con musica; egli vi pronunziava 
ogni anno un gran discorso finanziario intercalato da arguzie. 

Fu anche magistrato della parrocchia, e bisogna udire come il 
pastore Brodie Innes ne esalta l’amoroso zelo a vantaggio delle 
scuole e della beneficenza. Il buon pastore non aderiva alla dot- 
trina evoluzionista dopo quello che ne aveano scritto i vescovi 
Haugton e Wilberforce. Veramente poteva trincerarsi dietro la 
tonaca del bravo canonico Kingsley il quale non temeva di asserire 
che da lungo tempo studiando gl’incrociamenti delle piante e degli 
animali domestici s'era convertito a credere alla mutabilità delle 
specie, persuaso di non venir meno alla riverenza al creatore il 
quale disponendo che da poche forme originali si sviluppassero le 

Vol. XVI, Serie III — 1 Luglio 1888. 9 





130 CARLO DARWIN NELLA SUA VITA INTIMA 


altre, dava della sua onnipotenza non meno nobile prova di quella 
attribuitagli dalle creazioni successive. 

Pare che il curato dabbene s’accalorasse nelle dispute su tali 
astrusi argomenti! Infatti Darwin diceva che da trent'anni erano 
intimissimi amici, senza essere stati che una volta sola d'accordo, e 
quella volta guardaronsi stupefatti come se uno 0 l’altro dovesse 
essere ammattito. 

Eccettuandone il breve periodo in cui era stato in procinto 
di darsi alla carriera ecclesiastica, avea sempre evitate le nebulo- 
sità metafisiche. Dinanzi alla violenza con cui gli ortodossi lo com- 
battevano (senza essersi mai impicciato in polemiche che detestava), 
pareagli cosa supremamente lepida pensare che-nella sua gioventù 
stava per divenire un c/ergyman! Eppure raccontava celiando 
che alcuni frenologi d'una società psicologica tedesca studiando il 
suo ritratto trovavano in lui sviluppatissimo il bernoccolo della 
religiosità « tanto da averne d’avanzo per una dozzina di preti. » 

Dopo il viaggio sul Beagze, l'osservazione e il ragionamento 
oggettivo s'impadronirono di tutta l’intensità del suo intelletto. 
Dai piccoli effetti, dai minuti fenomeni, risaliva a grado a grado 
con esattezza d’indagini scrupolose, a raggruppamenti generali di 
leggi biologiche. Scrutando negl’intimi arcani della vita vi si ar- 
restava come il Dio dei panteisti nella materia. Scoprendovi, come 
punti milliari, alcuni fatti d'ordine cosmico, si sentiva ancora lonta- 
nissimo dai più reconditi problemi sulle origini prime. Si fermava 
a quella delle specie, e neppure passò oltre al vicino confine per 
meditare sulla generazione spontanea. Era convinto che nulla deve 
affermarsi al pubblico se non sia il risultato di matura riflessione. 
— « Riflessioni profonde, diceva, io non ho mai fatte sui problemi 
religiosi che sono i più gravi tra quelli dei quali l'intelletto umano 
possa occuparsi; non ne ho avuto nè inclinazione, nè tempo, nè 
forse salute abbastanza. » — Considerava la religione di ciascuno 
come sentimento essenzialmente individuale e privato. La teoria del- 
l'evoluzione pareagli conciliabilissima colla credenza in Dio, « ma è 
bene ricordare, soggiunge, che ogni persona si forma di Dio una 
particolare idea. » 

Ad Abbot, a uno studente tedesco, a Julia Wedgwood, che 
tentavano indagare le opinioni da lui non manifestate, rispondeva 
con parole le quali mostravano rispetto per tutte le credenze, ma 
nessuna voglia di discutere su ciò che gli pareva irriconoscibile. 
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Tali curiosità lo infastidivano. « Sono occupatissimo, sono vecchis- 
simo, malatissimo; non ho tempo di rispondere, credo d’ altronde 
che nulla saprei rispondere... Non ho alcuna luce da gettare su 
queste oscurità... Per conto mio reputo insolubile il mistero del 
principio delle cose; debbo contentarmi di restare un agnostico. » 


XII. 


Da vecchio la lettura dei poeti non lo attraeva più; neppure 
Shakespeare; si provò a rileggerlo, e gli sembrò noiosissimo. Non 
amava quasi più nè pittura nè musica; questa pareagli che lo ecci- 
tasse a pensare con maggiore intensità al soggetto de’suoi studi. « Pec- 
cato, esclama, avere perduto così ogni gusto estetico; sono divenuto 
una macchina buona soltanto a estrarre leggi generali da moltitudini 
di fenoraeni; si atrofizzarono le cellule del cervello dove le gioie 
dell’arte hanno sede! Se dovessi rinascere, vorrei almeno una volta 
per settimana leggere poesie e udire musica; la perdita di queste 
emozioni è perdita di felicità, e, peggio ancora, vuoto nell’intelletto 
e nel carattere! » 

Solo alla lettura dei romanzi restò fedele. Saccheggiava per essi 
i gabinetti di lettura circolante, lasciando dormire negli scaffali i 
libri antichi più pregevoli. — «I romanzi, scriveva, mi procacciarono 
sollievi portentosi, piaceri indicibili. Io li benedico. Mi furono letti a 
centinaia, li amo tutti, anche se mediocri, e sopra tutto se finiscono 
lietamente. Una legge dovrebbe proibire che finiscano tragici. 
Sono opere di prim'ordine, specialmente quando si è tratti a inna- 
morarsi del protagonista, e tanto meglio se il protagonista è una 
donna. » — Chi sa se egli avea mai letto Jane Eyre? Lodava Si/as 
Marner, ma trovava tristi i più de' romanzi di George Eliot. Walter 
Scott, Austen, Gaskell furono letti e riletti parecchie volte benchè 
s’indispettisse quando gli era noto lo scioglimento. 

Leggeva da sè i giornali rapidamente, ridendo del gergo parla- 
mentare, appassionandosi per la politica d'occasione, senza tuttavia 
preoccuparsene seriamente, dedicando qualche entusiastico urrà 
agli onesti whigs per le leggi contro la schiavitù e per la protezione 
alle classi diseredate. 

Codeste letture erano per lui il riposo. Sentiva il bisogno di di- 
strarre la mente dalla folla tumultuosa di viventi e di fossili che ve- 
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nivano come nella biblica valle di Josafat a deporre testimonianze 
nel gran processo in cui scrutava i misteri della vita nel mondo. 
— « Sono beato, diceva, allorchè giocando al bigliardo discaccio 
dal pensiero queste terribili origini deile specie. » Anche sdraian- 
dosi sull’erba, nelle praterie di Down, udendo i gorgheggi degli 
uccelli, guardando gli scoiattoli saltellanti fra i rami, sentiva la 
calma mentale. — « Non darei in questi momenti un soldo, escla- 
mava, per sapere îl segreto dell’evoluzione dei mammiferi 0 degli 
uccelli! » — Eguale beneficio provava cavalcando. — « Il cavalcare 
giova più assai d'ogni passeggiata a piedi; la necessità di sorve- 
gliare e di guidare il cavallo sgombra dallo spirito ogni molesto 
pensiero. » — Disgraziatamente negli ultimi anni-il vecchio cavallo 
Tommy ruzzolò con lui nella polvere sulla piazza di Keston, e, 
d’allora in poi, rinunziò al favorito sollievo. 

Riposava volentieri gli occhi sulle splendide azalee che orna- 
vano il suo salotto, e volentieri si fermava lungamente a con- 
templare i fiorellini blu delle lobelie. Da gran tempo avea dovuto 
ormai dare un addio alle escursioni entomologiche, ma rammenta- 
vasi sempre dell’emittero rosso e nero che avea colpita la sua fan- 
tasia nell'infanzia, e dei vecchi tronchi e delle rovine dove iniziava 
le sue prime raccolte, d'una farfallina di zigena, d’una rara cicin- 
dela, d'un panageus crux major! 

Mandava a Lubbock un insetto novo scrivendogli che, nel ve- 
derlo, gli era parso d'essere il vecchio cavallo che ode squillare la 
tromba; e, come trent'anni fa nelle liete comitive di Cambridge, al- 
zando il bicchiere, avrebbe voluto gridare: Floreat entomologia ! 
— Ma (aggiunge tra parentesi), ora non raccolgo più insetti, nè 
più alzo il bicchiere! — 

Il sentimento d’ammirazione del paesaggio non era stato in lui 
molto vivo neppure nei suoi viaggi, tuttavia gli era sorgente di 
dolci emozioni. Nell'ultima sua gita a Grasmere non sapeva stare 
fermo in carrozza, si rivoltava da ogni lato per contemplare la 
pompa delle foreste, dei colli, delle nuvole d’oro che pareano dargli 
l'estremo saluto... 


Soffriva infatti sempre più di vertigini, di sfinimenti, di spasimi 
al cuore. Morì placidamente, circondato dai suoi, il 19 aprile 1882. 
Allora soltanto, dopo tanti anni, lasciò la quieta villetta di Down. 
Per volere del Parlamento la salma fu portata a riposare nel- 
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l'abbazia di Westminster presso a quella di Newton. E ben fu detto 
che solo una sepoltura reale era degna di questi due sovrani del 
pensiero. 

La vita di Darwin fu quella d'un uomo buono, e nelle ultime 
pagine dei suoi ricordi egli la chiama, malgrado delle sue infermità, 
una vita felice. Una gioventù allegra, un volo d’aquila intorno al 
mondo; poi un nido domestico tranquillo, e nella vecchiaia, semplice 
e modesta, la gloria. 


PAOLO LIoY. 














RASSEGNA DELLA LETTERATURA ITALIANA 


Napoleone all'isola d'Elba per Giovanni Livi (Milano, Fratelli Treves) — 
Le due mogli di Napoleone I, studio di ErNnESTO Masi (Bologna, Nicola 
Zanichelli) — Racconti di FErpixanpo MARTINI (Milano, Fratelli Treves). 


È ancora possibile che si formino delle leggende? A me parrebbe 
atto temerario il negare, in genere, la possibilità di un qualsiasi innesto 
del fantastico sulla realtà storica, ma così consiste la leggenda; ma è 
d’altra parte troppo chiaro che le condizioni della civiltà e i moltipli- 
cati argomenti della storia hanno alla formazione della leggenda recato 
un mutamento profondo. Pochi giorni dopo la morte di Garibaldi deli- 
neava il Carducci in un bellissimo discorso la leggenda epica che i 
posteri formeranno intorno alla figura dell'eroe: ma io penso che i po- 
steri non ne faranno nulla. La sua leggenda Garibaldi l’ebbe da vivo, 
in Sicilia, a Napoli, sui monti della Calabria e dell'Abruzzo, quando 
la fantasia popolare, eccitata dai miracoli del 1860, circondava la sua 
figura e le sue gesta del meraviglioso tolto a Santa Rosalia e a San 
Gennaro. L’avvenire invece riserba a Garibaldi, come a tutti, un rigo- 
roso e freddo processo storico; e la distanza del tempo, anzichè avvi- 
luppare i fatti d'una nebbia favorevole al fantastico, darà campo a ri- 
costruire la storia pezzo per pezzo, nel pieno possesso dei documenti e 
nella piena serenità dei criteri, non turbata da passioni o compressioni 
troppo recenti, Le leggende insomma adesso le fabbricano piuttosto i 
contemporanei, che i posteri più o meno lontani. 
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Questa condizione, così diversa dall'antico, a cui è ora sottomessa 
la formazione de’ tipi leggendari, si comincia a vedere anche meglio nel'a 
figura di Napoleone. Già Alessandro Manzoni, cantando di lui nel Cinque 
Maggio, aveva, con bella divinazione d'uomo moderno, affermato che la 
verità, circa la natura della sua gloria, sarebbe stata sentenziata sola- 
mente dai posteri. Infatti la leggenda napoleonica è tutta nella prima 
metà del nostro secolo, ossia durante la vita e poco dopo la morte del- 
l’uomo fatale. Passò la Francia e l’Italia, passò i confini d’ Europa, as- 
sunse diversissime sembianze, secondo il genio e gli interessi dei diversi 
popoli, ondeggiò dal grottesco più ignobile all’eroico più puro, entrò nel- 
l’arte, creò la saga, la fiaba, il dramma, il romanzo, Quale epopea volete 
che possano mai creare intorno a Napoleone le fantasie umane del secolo 
ventesimo, quando pensate a quella che si formava nelle teste dei conta- 
dini francesi del 1840, così bene conservataci nei racconti rusticani di 
Onorato Balzac? Dopo il 1850 invece, tutto questo fervore di leggenda e 
di epopea mostra di volersi raffreddare; e anche per Napoleone principia 
la vita genuina della storia, alla quale ci piace di vedere che anche 
l’Italia reca confortanti contributi. 


Ecco, per esempio, su Napoleone all’ Isola d'Elba, un libro, al quale 
spetta il titolo di curioso nel senso migliore della parola. L'autore ha 
avuto un termine serio, un motivo importante per scriverlo, e ce lo dice 
chiaramente nella prefazione. « Quasi tutti i biografi..... ci porgono i più 
svariati particolari sull'arrivo di Napcleone a Portoferraio e sulla sua mi- 
racolosa evasione; alcuni hanno perfettamente esposto in qual modo egli 
tenne il dominio di quel piccolissimo Stato; cioè come ne ordinò il go- 
verno civile e militare, quali i pubblici lavori che vi volle intrapresi ; altri 
infine raccolsero curiosi ragguagli sulla sua vita privata. Giunsero in- 
somma a rappresentarcelo come legislatore, come amministratore, come 
uomo; ma nella sua condotta là come uomo politico, o meglio, della sua 
politica esterna, non si parlò finora che in modo non vero, od incerto, o 
incompleto. » E non si è arrivati e due terzi del volume che già si è con- 
vintissimi della grande importanza delle cose in esso rivelate per la prima 
volta o raccontate in modo migliore, tanto per la biografia del Bona- 
parte quanto per la storia d’Italia. La fortuna della guerra aveva pre- 
cipitato dalla sua altezza Napoleone e la volontà degli avversari vittoriosi 
lo avèva ridotto ad essere un piccolo principe italiano, egli, italiano di 
sangue e di nascita. Come si comportò egli verso la patria e che disegni 
volse intorno ad essa in quei pochi mesi di relegazione? 
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La presenza di Napoleone, l’idea che quel fascio meraviglioso di 
ingegno, di attività e di aulacia era lì, quasi a portata di mano, e 
costretto ad una inerzia forzata ma forse irrevocabile, è naturale che 
svegliasse delle speranze nel cuore dei patrioti italiani. E quante ne 
svegliò! L'importanza speciale e non piccola del volume del Livi sta 
appunto nell’avere portata moita luce su tutto ciò. Una vera rete di co- 
spirazioni si ordinò in Italia a fine d’indurre Napoleone ad uscire dal 
suo microscopico dominio e a mettere il suo genio a servizio della li- 
bertà della penisola. Il fatto era già stato accennato con qualche rilievo 
nella Storia d' Italia continuata da quella del Botta, di Giuseppe Mar- 
tini; ma il Livi allarga e completa ii racconto, valendosi di pubblica- 
zioni rarissime e poco meno che ignorate, uscite prima del 1830, e sopra 
tutto di copiosi documenti segreti del Buon Governo toscano, che teneva 
una speciale vigilanza per conto proprio e degli alleati, sopra tutto quello 
che andava facendo l’incomodo vicino. È tale il concetto che si ha di 
Napoleone, ancorchè caduto, e il terrore della sua potenza, che tutto 
quello ch'egli fa, tutto quello ch'egli dice o solo accenna, tutto quello 
che si muove intorno a lui si converte in tema di sospetti, di commenti, 
di congetture infiorite. E spesso anche le mosche paiono cavalli alati alla 
fantasia sospettosa dei governatori o dei commissari segreti! 

Nel maggio del 1814 un gruppo di patrioti (si sanno i nomi di Mel- 
chiorre Delfico, di Luigi Corvetto, e alcuni aggiungono quello di Pelle- 
grino Rossi) riunivasi a Torino, e nella notte del 19 stendeva un calo- 
roso invito a Bonaparte perchè rompesse gli indugi e si ponesse senza 
altro alla testa del grande moto che doveva purgare l’Italia dagli stra- 
nieri, renderla politicamente libera ed una, con Roma rifatta capitale 
dell’ Impero Romano. Questo invito è singolarmente notevole per il sen- 
timento liberale che lo informa. La gloria di Napoleone dovrà essere 
pura; gloria di liberatore, non macchiata nè da dispotismo nè da cupi- 
digia di conquiste. Il pensiero o patto fondamentale di questi patrioti è 
riassunto nel verso di Corneille: Que César soit grand, ma que Rome 
soit libre! «L'Italia, o Sire, (prosiegue lo scritto) ha bisogno di voi, e, 
per quanto in contrario possan dire i trattati, la natura vi fece italiano: 
voi risponderete alla sua voce, Una gran forza è necessaria: il vostro 
braccio è solo potente assai per dispiegarla. Nuovo Archimede, appoggiato 
alla ròcca del vostro esilio, istruito dalla esperienza dei vostri disastri, 
rinnalzerete il Campidoglio; ma là, Sire, abbisognerà fermarvi... Sire, 
che almeno le grandi lezioni del passato servano all’avvenire... È neces- 


sario, Sire, rinunziare, e rinunziare per sempre e sinceramente, a quel 
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sistema di strage universale che seco portava le conquiste. La vostra 
esistenza sarà bastantemente compiuta, se dal canto vostro adempite 
l'impresa a cui la patria v’invita ad accingervi. Voi mostraste all’atto- 
nita terra (1) ciò che poteva la vostra spada. Terminate di provarle ciò 
che può il vostro genio, come legislatore e come re cittadino... » 

Erano insomma degli idealisti generosi e fidenti, che invocavano 
bensì il liberatore ma d’avanzo protestavano contro il padrone. Insieme 
a questo documento essi mandavano a Bonaparte altri due scritti: l'uno 
era uno schema dei patti fondamentali per la costituzione del nuovo Im- 
pero, diviso in sessantatre articoli; l’altro il disegno generale della 
grande impresa e i mezzi progettati per condurla a termine. Bisognava 
provocare e far scoppiare ad ogni costo una guerra fra Luigi XVIII e 
Gioacchino Murat re di Napoli. Al primo cozzo dei due eserciti Napoleone 
sarebbe improvvisamente comparso; e trattili a sè col suo favoloso pre- 
stigio ne avrebbe fatto un esercito sclo, un esercito proprio. La storiella 
vecchia dei due litiganti riprodotta in proporzioni epiche! 

Napoleone, che, quando contempla e commenta sè stesso, non ha 
chi lo vinca in eloquenza: « J'ai été grand sur le tròne de la France, 
principalment par la force des armes et par l’étendue de mon influence 
sur l’ Europe entière. J'ai donné aux Francais un code et des lois qui me 
survivron; mais le point caractéristique de mon premier régne c’était 
la gloire des conquétes. A Rome je donnerai à cette meme gloire une 
direction differente.... » E dopo una magnifica enumerazione di tutto 
quanto di grande e di prospero diverrà l’Italia per i beneficii del suo 
regno liberale e pacifico, dopo aver detto che « fu Scipione e Cesare in 
Francia, ma a Roma si contentava d’essere Camillo » conclude: « Sous 
mon régne l’antique majesté du peuple roi s'alliera à la civilisation mo- 
derne de mon premiér empire; et Rome égalera Paris, sans cesser d’étre 
à l’hauteur de ses éminents souvenirs, qu'elle associera à la force d’in- 
stitutions de Lacedemone et à l’atticisme d’Athenes. J'ai? eté, en France 
le colosse de la guerre. Je deviendrait, en Italie, le colosse de la paix. » 

Perchè dovremmo dubitare della sincerità di questi propositi così 
magnificamente significati? Non era forse un grande obiettivo e degno 


d’infiammare la sua mente ambiziosa e la sua fantasia neoclassica quello 


che a Napoleone presentavano patrioti italiani in nome della madre 
comune? Ma messa da parte ogni altra considerazione, questo biso- 


(1) Il ricordo di questi periodi magniloquenti era forse nella mente 
di Manzoni quando cominciava il Cinque Maggio? 
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gna tenere per fermo: che quando Nepoleone, conversando all’ isola 
d'Elba con qualche illustre visitatore si diceva morto e dava per finita 
la sua carriera politica, egli era tutt'altro che sincero. Un proposito 
dominava e regolava tutti i suoi atti: uscire a ogni costo da quella 
parodia di regno ove tra le altre brutte prospettive si vedeva pros- 
sima quella del fallimento; e ritentare nel mondo le grandi avven- 
ture del suo destino. Per ciò egli faceva buon viso a tutte le prof- 
ferte, incoraggiava tutte le speranze, vagheggiava tutte le combinazioni 
da qualunque parte gli venissero esse, con qualunque forma e sotto qua- 
lunque condizione gli venissero fatte; da Torino, da Milano, da Napoli, 
da Bologna, da Brescia; con Gioacchino Murat o contro di lui; dai ve- 
terani del Regno italico in nome della dittatura: imperiale, guerreg- 
giante e conquistatrice, o dai patrioti filosofi in nome della libertà, della 
giustizia e della pace, A cose fatte, egli sapeva bene che il padrone e 
l'arbitro sarebbe stato sempre lui! Intanto la bella penisola da tutti i 
punti del littorale tirreno gli mandava dei cenni d'invito fra il suppli- 
chevole e l’entusiasta. Perchè avrebbe dovuto non rispondere? 

Una sola rivale nella mente di Napoleone poteva avere l’Italia : la 
Francia; ma una rivale tanto seria e potente che appena essa mostrò di 
voler davvero riaprirgli le porte, il terribile Corso si senti ammaliato e 
vinto e immemore di tutto il resto. Napoleone, in questo, ha cercato 
inutilmente di trarre in inganno la storia e forse sè stesso. Qualche di- 
chiarazione isolata e spiegata dalla opportunità; una pagina del Memo- 
riale di Sant Elena non valgono a smentire quella specie di fatalità 
psicologica che incatenò Napoleone alla Francia e che un poeta italiano, 
Lorezo Costa, vide e scolpì in una efficacissima immagine : 


All’idolo di Brenno, 
Immane sacerdote, 
Cadde sacrificando e surse e giacque. 


I patrioti italiani si ostinavano nella speranza, anche quando tutto 
cospirava a dissiparla. « Gli italiani (dice un opuscolo pubblicato nel 1829) 
ignorarono fino all'ultimo il segreto di Napoleone in ciò che concer- 
neva i suoi disegni sulla Francia; e la sorpresa del signor Corvetto (uno 
dei congiurati di Torino) fu pari al suo dolore quando apprese che sbar- 
cato nel golfo Juan l'Imperatore aveva presa, non la via di Roma ma 
quella di Parigi. Nei primi giorni di marzo del 1815 e al primo annun- 
zio della partenza dall’ isola dell'Imperatore, uno di quelli che là si tro- 
vavano per gl’interessi d’ Italia, poco sorpreso di quella nuova, ma estre- 
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mamente meravigliato del punto che si assegnava allo sbarco, da prima 
persistè per due giorni ad impugnarlo. 

Più tardi, e pur sapendo dell'ingresso in Grenoble, pensò che il 
vento o qualche circostanza ancora ignota, avessero costretto Napoleone 
a gettarsi sulle coste della Francia, a fin di cercarvi un appoggio per 
penetrare in Italia. Soltanto le pubblicazioni di Lione valsero ad aprirgli 
gli occhi. (1) » 


Dal volume del Livi parmi ancora notevolissima la parte che tratta 
d’alcune circostanze che accompagnarono la partenza del Bonaparte 
dall'isola d'Elba. 

È difficile, forse impossibile cogliere la ragione determinante d'un 
fatto che si collega a cause tanto varie e tanto complesse. Quale fu, per 
così dire, la goccia che fece traboccare il vaso, nella decisione della par- 
tenza? La pazienza arrivata alle ultime strettezze, dicono alcuni che si 
fanno forti di un motto di madama Letizia. Altri ricorrono alla voce omai 
pervenuta all'orecchio di Napoleone, che gli Alleati pensassero a mutargli 
il soggiorno dell’isola d'Elba in una delle Azzorre, non mancando chi 
già cominciava a mormorare la triste parola: Sant Elena! 

Già il Capefigue aveva messo fuori la opinione che alla subita mossa 
del Bonaparte avesse contribuito il volere dell’ Inghilterra, indottasi a 
ciò dalla cattiva piega che, per gli interessi suoi, accennavano a prendere 
le cose del Congresso di Vienna. Mandare tutto a monte e rimettere 


ogni cosa in discussione, rimettendo in piedi Napoleone, ossia il più terri- 


bile sconcertatore di piani diplomatici che mai si ricordi, non par cosa di- 
sforme dall’indole imperturbabilmente calcolatrice del Gabinetto di S. Gia- 
como. Comunque, il volume del Livi reca dati valevoli a confortare questa 
ipotesi, non pretendendo egli di riuscire a mutarla in cosa certa. Quando 
alla Camera inglese il 7 aprile 1815 la fuga di Napoleone fu argomento di 
pubblico dibattito, a difendere il colonnello Campbell, che aveva avuto 
l’incarico di sorvegliare l'Imperatore, sorsero a parlare lord Liverpool e 
lord Castlereagh. Il primo alla Camera dei Pari giunse fino ad affermare 
che quand’anche il Campbell non fosse stato assente dall’ isola, l’evasione 
sarebbe avvenuta egualmente. Lord Castelreagh poi volle ricordare che 
stipulandosi il trattato dell’ 11 aprile, quello che assegnò l'isola d'Elba a 
Napoleone, non fu niente affatto convenuto ch’egli dovesse rimanervi 
come un prigioniero. 


(1) Delle Cause italiane nella erasione dell'Imperatore Napoleone dal- 
V Elba, 
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Un mese circa dopo queste, tutt'altro che convincentissime difese, 
la polizia di Firenze riceveva le seguenti informazioni: « Nel teatro di 
Sant'Agostino a Genova giorni sono vi era un fervoroso improvvisatore. 
Egli già col suo avviso aveva prevenuto il pubblico che non avrebba 
trattato rè temi politici, nè religiosi. Una sera gli fu gettato sul palco 
un involto con dieci Napoleoni, e col seguente tema: La fuga di Na- 
poleone dall’ Elba. Il poeta lesse il tema e disse di non poterlo can- 
tare. Qualcuno del pubblico insistè e il poeta si ricusò. Allora lord 
Bentinek, affacciatosi al balcone, disse: cantate; non fuga, non fuga : 
partenza. Il pubblico fece evviva e fu cantato il tema, fra gli applausi 
del pubblico e dell’Ammiraglio; e terminò: 


Di Napoleon cantato ho la partenza 


Col passaporto di Vostra Eccellenza. 


Parmi d’aver detto abbastanza per convincere i lettori che al vo- 
lume pubbiicato da Giovanni Livi non mancano quegli elementi di no- 
vità o di curiosità che invogliano sempre a leggere un libro storico, 
massime se tocchi un argomento che ecciti forte le umane simpatie. 
Quanto all'arte di narrare non dirò che il Livi la possegga in modo per- 
fettissimo; ma non gli mancano certo alcune preziose qualità; e metto 
in prima linea quella di sapere cavar partito dal do*umento, spre- 
mendone il miglior succo che contiene. Gli fa difetto invece, parmi, 
l’abilità di contemperare e fondere il documento e la narrazione sto- 
rica per modo che n’esca un quadro storico fuso, armonico e vivente. 
Ma il Livi è, s' io non erro, ancora giovane e, smessa una certa timi- 
dezza artistica che accusa fin dalla prefazione del libro, potrà acqui- 
stare, con lo studio e l’esperienza, le qualità artistiche che ora gli 
mancano, 


Qualità artistiche abbondano per lo contrario invidiabilmente negli 
studi storici di Ernesto Masi. Il suo libro sui Burlamacchi e Renata 
di Francia, quello su Francesco Albergati e, per tacere d’altro, il vo- 
lume intitolato Parucche e Sanculotti, edito due anni fa dalla Casa 
Treves, han già meritato un posto bellissimo al Masi, che è tra gli 
scrittori nostri di cose storiche più letti e pregiati. 

Se al dire del Leopardi e del Fichte, abbisogna un estro al filosofo, 
come non dovrebbe abbisognare allo storico? 

Erodoto, a buon conto, intitolava col nome d’una Musa ogni libro 
delle sue storie; ed io ho per certissimo che una Narrazione non di- 
venti Storia vera, se non quando si elevi alla dignità e alla genialità di 
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vera opera d’arte. Le due mogli di Napoleone I è il titolo e il tema del- 

l’ultimo libro del Masi. Spiacemi d’arrivare tardi, per ragioni che da 
me non dipendevano, a parlarne: ma d’altra parte vivamente mi com- 
piaccio e piacemi di constatare che non v’ha forse periodico impor- 
tante in Italia, il quale a quest'ora non abbia più o meno diffusamente 
già discorso e con lode di questo volume. 

Hanno paragonato questi due ritratti di donne a quanto è stato 
fatto su questo genere di notevole dagli scrittori francesi più rinomati, 
#d è giusto: ma una differenza non notata e, a mio ‘giudizio, rilevan- 
tissima, parmi questa: negli scrittori francesi, il Cousin, il Saint-Beuve, 
i Goncourt e gli altri, riscontriamo troppo spesso un certe entusiasmo 
morbido, una certa galanteria storica che li porta o ad esagerare le 
qualità, o a troppo indulgentemente considerare i difetti e le colpe. 

Nel Masi (che anzi è quasi sempre troppo severo coi suoi perso- 
naggi) questo non troviamo; e fin dalla prefazione vediamo uno scrittore 
che si pone da sè in guardia contro questi difetti. « Il valore di uno 
studio di psicologia storica su queste due donne dovrebbe quindi risul- 
tare soprattutto dalla sproporzione che è fra esse e l’uomo a cui il loro 
nome si associa; e dovrebbe pure apparire che per Giuseppina la schietta 
bontà dell’animo, la femrrinilità graziosa, attenuano, fin dove possono, 
quella sproporzione, mentre per Maria Luigia l’ aridità della mente e 
del cuore e l’egoistica inerzia dell’ indole non solo accrescono quella 
sproporzione, ma anche la responsabilità sua, al di là pure della intrin- 
seca reità dei sui atti. Nel che, se si vuole, potrebbe consistere la 
moralità del racconto. » Ad un attore non dovrebbe sfuggire nè anche 
quest’ ultimo inciso, se si vuole; e frequentemente ne troverà di con- 
simili nei libri del Masi, il quale aborre moltissimo da sentenziare 
e dal dogmatizzare ; anzi direste che una certa inquietudine onesta di 
critico acuto e dubitante non lo abbandoni mai del tutto, quando, per 
il suo ufficio di storico, non può esimersi dal giudicare in definitivo 
uomini ed eventi. 

Nelle due mogli di Napoleone I parmi che l’ ingegno e l’ arte 
di Ernesto Masi abbiano raggiunto il loro migliore equilibrio e quindi 
il loro più forte modo di esplicazione. Mi piace ed ammiro soprattutto 
l’accorgimento col quale, entro il quadro della vita di queste due donne, 
egli ha saputo raccogliere, senza sforzarla e svisarla, tutta la procellosa 
epopea politica e militare dell’ imperiale marito, investigandola con oc- 
chiate rapide, sicure e penetranti ; e giudicandola con severa equità, tanto 
più lodevole oggi, in mezzo alle fresche esagerazioni di accuse che sanno 
di malignità e di difesa e che toccano il panegirico dinastico, 
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I Racconti di Ferdinando Martini, ecco un altro libro del quale ar- 
rivo tardi a parlare. Anche di questo chiedo venia ai lettori. Esposizioni 
e centenari, se Dio vuole, non ce ne saranno sempre a Bologna; e in 
avvenire mi propongo di parlare con più sollecitudine dei libri che più 
mi premono. 

L’indole dell'ingegno, gli studi e la pratica della vita concorsero 
certamente a fare di Ferdinando Martini un valentissimo novelliere. 
Non molti posseggono come lui due qualità essenzialissime a questo 
fine; voglio dire la osservazione schiettamente estetica dei fatti e la pe- 
netrazione acuta e arguta delle loro cause e della loro moralità. 

Ma d’altra parte è anche da notare che nella letteratura contempo- 
ranea la vena del narratore è copiosissima e pare inesausta; onde in 
tanta folla di novellieri e romanzieri, non riesce veramente a distinguersi 
se non chi acquista una relativa perfezione con l’esercizio insistente e con- 
tinuo. Io mi ingannerò, ma credo che chi scrive un racconto e poi posa 
la penna e s’occupa di tutt'altro, e sta degli anni prima di scriverne un se- 
condo, per quanto abbia l'ingegno felice, non riescirà mai a dissimulare del 
tutto un certo squilibrio tra « l’intenzione dell’arte » e il modo con cui 
adopera la « materia » della sua narrazione, per dirla colle parole di Dante. 

Detto questo, ognuno comprende che io non giudico perfetti i tre 
racconti, fatti dal Martini a molti anni di distanza l’uno dall’altro, e 
ora raccolti da lui in un bel volume. Ma aggiungo subito che nel ri- 
leggerli ho sentito nuovamente e più forte il rammarico che Ferdinando 
Martini con più continuato proposito non siasi dedicato a scrivere novelle 
e romanzi. Che modo vivo e sincero di cogliere il fatto psicologico o 
il fenomeno naturale! Che arte squisita di prospettico nell’assegnare il 
posto che gli spetta a tutti i particolari d’un quadro o d’una scena ani- 
mata! E sotto quella prima epidermide di scettica mordacità, che indole 
profondamente affettiva e passionata non rivela di tanto in tanto il 
Martini! Questa ultima qualità soprattutto ammiro in lui e raccomando 
ai nostri novellieri, oggi che le esalazioni del lavoro anatomico hanno, 
si voglia o no, avvelenato o almeno sofisticato il sentimento umano. Un 
solo esempio tratto dal C. XVI di Peccato e penitenza, il più lungo, il 

migliore dei tre racconti. Rina e Federico dopo essersi lasciati si sono 
ricongiunti e s'amano ancora, È l’ ebbrezza del secondo amore più acuta 
forse della prima, ma mescolata al triste presentimento della sua cadu- 
cità irrimediabile, forse vicina. E la donna sente tutto questo meglio e 
prima dell’uomo; e non vuole aspettare il duro abbandono ma si decide 
a preverirlo. Una mattina Federico si sveglia solo nelle sua stanza, e 


trova una lettera di Rina. 
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« Addio, Federigo, addio e per sempre; non t’adirare se ti lascio 
così. Se t'avessi detto la mia intenzione tu m'avresti scongiurato di 
restar teco; e dove' avrei trovato la forza di dirti di no? Restare sa- 
rebbe stato per me forse una umiliazione, per te una sventura di certo. 

« Non domandare dove vado e a che fare. Vado in qualche luogo 
a pensare a te. Non aver paura, non ti cercherò più ;} mi dimostrerei 
ingrata del bene che mi hai fatto, e me ne hai fatto molto, perchè mi 
hai insegnato quanto si possa essere felici nel mondo. 

«Non posso più legarti con una catena di rose, e con una di ferro 
non voglio. Addio, Federigo mio; ti ringrazio, ti ringrazio del tuo amore, 
di questi mesi così belli, così ridenti; ti ringrazio di essere stato meco 
così affettuoso da principio, così cortese da ultimo. Ti ricorderai 
qualche volta di me, della tua povera piccina, non è vero? Il giorno 
che ripenserai a me il cuore me lo dirà. Lo sai per prova, il cuore mi 
dice tutto. Se passi dalla Val di Nievole, da' uno sguardo a quella no- 
stra cara villetta. Io non la vedrò più, per me è un sepolero ed io 
ho paura dei morti. 

« Tieni a mente, Federigo, che ti lascio senza un rimprovero; prima 
di baciarti per sempre ti bacierò sulla fronte come si fa ad un fratello 
che vada lontano. Io ho chiesto al mondo ciò che non poteva darmi; e 
se mi sento trista, sconsolata nel fondo dell’anima, la colpa è tutta mia, 
Sii felice, avrei voluto far io la felicità di tutta la tua vita; non ho po- 
tuto; perdonami. Addio, Federigo... Oh! Dio mio è proprio vero che non 
ci vedremo più? » 

Raccontano che alcuni savi dell’antico Egitto, avuto nelle mani 
uno stivaletto di Rodope, poterono ricostruire esattamente tutte le pro- 
porzioni del suo corpo bellissimo. Chi sapesse applicare il loro sistema 
a questa lettera, che stupendo romanzo fabbricherebbe ! 


ENRICO PANZACCHI. 
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L'ordine dei lavori parlamentari — La riforma comunale e provinciale — I 
provvedimenti finanziari — La legge ferroviaria — Il Senato — I mini- 
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di crisi ministeriale in Francia — L'Imperatore Guglielmo 1I — Il di- 
scorso imperiale al Reichstag — Germania e Russia — Nuove trattative 


per risolvere la questione bulgara. 


È stato definitivamente fissato l’ordine dei lavori parlamentari e, 
su proposta dell'onorevole Baccarini, accettata dall'onorevole presidente 
del Consiglio, la Camera ha deciso che la riforma comunale e provin- 
ciale verrà discussa dopo la legge ferroviaria. Questa risoluzione ha su- 
scitato innumerevoli commenti e parve a taluno ch’essa equivalesse al rin- 
vio della riforma comunale e provinciale a novembre. Eppure la proposta 
Baccarini è stata votata alla unanimità, salvo l'estrema sinistra. Con- 
verrebbe poter leggere nel cuore di ciascun deputato per conoscere esat- 
tamente le intenzioni della maggioranza quando pospose alla legge 
ferroviaria la discussione di quella riforma. Da prima l'onorevole Crispi 
aveva chiesto che mentre si discuteva nelle sedute pomeridiane la legge 
ferroviaria, si discutesse, il mattino, la riforma comunale e provinciale, 
Ma evidentemente i deputati delle provincie che dalla legge ferroviaria 
attendono maggiori beneficii, si son ricordati dell’antico adagio: pluribus 
intentus, minor in singula sensus. Hanno temuto cioè che costringendo 
la Camera ad occuparsi contemporaneamente di materie tanto disparate, 
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l'uno o l’altro dei disegni di legge in discussione avesse a soffrir danno, 
ed è parso ad essi prudente il rimuovere il pericolo che questo danno 
avessero a patirlo i provvedimenti relativi alle ferrovie. Ciò spiega, a 
cagion d'esempio, la condotta dell'onorevole Nicotera, il quale ha combat- 
tuto la proposta di discutere la legge comunale e provinciale nelle sedute 
antimeridiane. 

È ovvio il pensare che il Nicotera si sia preoccupato princi- 
palmente degl’interessi ferroviari delle provincie meridionali; ed è pur 
naturale che si sieno uniti a lui altri deputati di quelle provincie. Il Bacca- 
rini autore della proposta di posposizione, che come abbiamo detto fu appro- 
vata dalla Camera, quantunque desideroso di tenersi amica la parte più 
avanzata dell’assemblea, tuttavia ha voluto anch’egli prevenire il pericolo 
che si restringesse il campo della discussione sulle ferrovie, trattandosi di 
materia nella quale e per la sua competenza tecnica, e per i suoi precedenti 
e sopratutto per essere stato ministro dei lavori pubblici, poteva essere 
chiamato direttamente in causa. Ma ragioni di famiglia gli hanno poi 
vietato di prender parte alla lotta, almeno fino all’ora in cui scriviamo. 
L'onorevole Crispi, pertanto, fiutato il vento, ha stimato opportuno di 
cedere. Egli del resto confida che, votata la legge sulle ferrovie, i depu- 
tati si fermeranno a Roma per discutere la riforma che a lui sta tanto 
a cuore, 

Non possiamo determinare fin d’ora se l'onorevole Crispi, nutrendo 
questa fiducia, sia nel vero oppure s’illuda. Certamente egli raggiunge- 
rebbe il suo scopo se si potesse, compiuta la discussione della legge 
ferroviaria, sospenderne la votazione segreta, fino a che non fosse di- 
scussa anche la riforma comunale e provinciale. È manifesto che que- 
sto espediente obbligherebbe moltissimi deputati a fermarsi in Roma. 
Vi si oppone, però, il regolamento della Camera che prescrive non po- 
tersi ritardare la votazione di un disegno di legge di cui sia terminata 
la discussione. È, dunque, da temere che, votata la legge ferro- 
viaria, la maggior parte dei deputati lasci la capitale e così la Camera 


non sia più in numero legale. Aggiungasi che molti di quelli che vo- 


tarono la proposta Baccarini la considerarono come un modo indiretto 
di rinviare la discussione alla ripresa dei lavori parlamentari dopo le 
vacanze estive. La riforma comunale e provinciale ha numerosi e po- 
tenti avversari: alcuni la combattono a viso aperto, altri, pur dicendo 
di desiderarla, son lieti degli ostacoli che incontra e non si adoperano 
a sgombrarle la via. La stagione s’inoltra, la temperatura dell'aula di- 
venta intollerabile, le consuetudini di Torino e di Firenze dove il Par- 
Vol. XVI, Serie III — 1 Luglio 1888. 10 
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lamento è rimasto più di una volta riunito anche in agosto, sono da 
un gran pezzo cadute in oblìo, e a farle mettere in disparte hanno con- 
tribuito anche i pregiudizi sul clima di Roma. 

E d'altronde, se ci facciamo ad esaminare spassionatamente la que- 
stione, bisogna pur convenire che l’esame dei problemi relativi alle pro- 
vincie e ai comuni, alla loro amministrazione e alle loro rappresentanze, 
male può essere fatta da un’ assemblea stanca, svogliata, oppressa e sfi- 
nita dal caldo e dalla noia. E giova inoltre osservare che il rinvio 
a novembre non produrrebbe, in pratica, alcun inconveniente, giacchè 
quand’anche la riforma fosse approvata ora dalla Camera elettiva, il 
Senato ad ogni modo non potrebbe intraprenderne la discussione prima 
di quel tempo, e le elezioni generali per la rinnovazione dei Consigli 
provinciali e comunali, secondo la nuova legge, non potrebbero farsi 
che in primavera. 

Abbiamo esposto i principali argomenti che militano in favore del 
rinvio. Ma si dura fatica a persuadere della utilità di questo indugio 
i fautori della legge. I quali dicono mestamente che le occasioni per- 
dute non sempre si ritrovano e che di qui al mese di novembre, altre 
difficoltà inaspettate possono sorgere. Quanto all’ onorevole Crispi si ca- 
pisce che queste resistenze lo irritino e lo spingano a sfoghi che pale- 
sano lo stato dell'animo suo. Tutti gli altri ministri sono riusciti a con- 
durre in porto, da che la Sessione è aperta, uno o più disegni di loro 
iniziativa. Al solo ministro dell'interno verrebbe negata questa soddi- 
sfazione se la riforma comunale e provinciale venisse condannata al 
rinvio, L'amor proprio dell'onorevole Crispi ne rimarrebbe grandemente 
offeso. 

Nella Camera si sa pure che l'approvazione di quella riforma è 
la condizione posta dall'onorevole Fortis per l'accettazione, da parte sua, 
dell'ufficio di sotto-segretario di Stato al Ministero dell’ interno. Il 
Fortis ba bisogno di giustificare presso i suoi correligionari politici, 
quell’accettazione. Se il suo ingresso nel Gabinetto coincidesse con la 


promulgazione della nuova legge comunale e provinciale, le apparenze 
sarebbero abbastanza tutelate. L'onorevole Crispi ha detto di non poter 
governare con la presente legge comunale e provinciale e di fare as- 


segnamento sull’impegno mora!e preso dai deputati. Ma, ripetiamo, 
questo impegno morale non esiste per tutti, e importerebbe di sapere 
quanti di quelli che votarono la proposta Baccarini lo hanno veramente 
assunto. 

La possibilità di discutere la riforma comunale e provinciale molto 
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dipende dall’estensione che prenderà la discussione dei provvedimenti 
ferroviari. Nella nostra Camera è invalso un metodo di ostruzionismo che 
già più volte abbiamo francamente biasimato. Si moltiplicano e si pro- 
lungano fuori d’ogni onesta misura i discorsi, per impedire che si faccia 
cammino e che vengano in discussione alcuni disegni di legge che non 
si sa in quale altro modo eliminare. Di questi artifizi, per verità, poco 
lodevoli si è avuto un saggio anche negli scorsi giorni. Un disegno di 
legge — quello sulla insequestrabilità degli stipendi — che non suscitava 
questioni molto gravi, ha tenuto occupata la Camera. per un numero 
troppo considerevole di sedute. Relativamente all’ importanza dell’argo- 
mento è riuscita più breve la discussione dei provvedimenti finanziari. Il 
progetto ministeriale è stato approvato, ma nell’urna furono trovati 
nientemeno che ottanta voti contrari. È da supporre che ottanta depu- 
tati giudichino le nostre finanze tanto fioride da poter fare a meno di 
pronti ed efficaci rimedi? No certamente. Quegli ottanta voti contrari 
rappresentano, per la massima parte, l'opposizione personale all’onore- 
vole Magliani, la quale opposizione afferra ogni occasione, ogni pretesto 
per manifestarsi nelle forme più varie. Il gruppo degli avversari impla- 
cabili del ministro delle finanze si dichiara pronto a votare tuttii prov- 
vedimenti finanziari che il Governo stimerà necessario di proporre, 
a condizione che l'onorevole Magliani non sia incaricato di applicarli. 
Il Crispi non ha voluto ammettere questa forma di opposizione e finora 
si è valso della sua autorità politica per coprire il suo collega delle fi- 
nanze. Noi non ci sentiamo il coraggio di dar torto all’onorevole presi- 
dente del Consiglio se procura di rialzare il concetto della solidarietà 
ministeriale. 

Non è men vero però ch’egli cade in contraddizione, quando dopo 
aver solennemente affermato questa sua solidarietà col Magliani per 
ragioni principalmente politiche, si fa poi a censurare aspramente tutto 
l'indirizzo finanziario seguito dallo stesso Magliani quando faceva parte 
dei Gabinetti che hanno preceduto il presente Ministero. Questi assalti, 
per dir così, retrospettivi che il presidente del Consiglio muove con- 
tinuamente agli atti di un ministro che ora è suo compagno nel Go- 
verno, producono una strana impressione. L'onorevole Magliani ne esce 
tutt'altro che rafforzato e i suoi avversari, vedendo ch’egli non si com- 
muove per quelle censure, non protesta, non sorge a giustificare la sua 
amministrazione passata e gli uomini coi quali ha diviso la responsabilità 
di quegli atti, ne prendono argomento per ripetere contro di lui le solite 
accuse di debolezza; e convien dire che hanno buon giuoco e che il pre- 
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sidente del Consiglio somministra loro le armi. E non il solo Magliani 
ha il diritto di lagnarsi di quelle dichiarazioni; fra gli attuali ministri ve 
ne sono altri che hanno fatto parte del Gabinetto Depretis e stanno im- 
passibili ad ascoltare il biasimo che l’onorevole Crispi scaglia con tanta 
violenza contro il suo predecessore. Lo spettacolo non è punto edificante, 
e certo non ha riscontro nella nostra storia parlamentare. L’autorità del 
Governo si riassume, si accentra sempre più nella persona dell'onorevole 
Crispi, il quale se non sempre riesce a far votare nè tampoco discutere i 
suoi disegni di legge, ottiene però un voto di fiducia per sè e per i suoi 
colleghi ogni qualvolta lo domanda. Questa sostituzione d’un uomo ad un 
Ministero, questa dedizione dei gruppi parlamentari più disparati ad un 
uomo, ci sembrano la negazione dello spirito che dovrebbe informare il 
regime rappresentativo. 

Ritornando alla legge comunale e provinciale, è fuori di dubbio che 
l'assenza del Baccarini abbreviando considerevolmente la discussione della 
legge ferroviaria, agevolerà il modo di discutere quella riforma prima 
delle vacanze. 

Le condizioni della Camera elettiva si ripercuotono anche nel Senato, 
dove la vita politica ha di tanto in tanto dei sussulti, ma l’azione di- 
retta sul Governo diminuisce di giorno in giorno notevolmente, La ri- 
forma dell'assemblea vitalizia rimane nel campo delle disquisizioni acca- 
demiche, e d'altro canto l'onorevole Crispi non si cura di rinsanguare 
l'alta Camera con la nomina di nuovi senatori. Il numero di questi si 
assottiglia ognor più per legge inesorabile di natura; i presenti alle più 
gravi discussioni a stento raggiungono la settantina, I pochi superstiti 
lavorano indefessamente e il numero delle leggi votate dal Senato è 
stato ragguardevole anche quest'anno. Ma l’onorevole senatore Brioschi 


ha avuto ragione di osservare che alcune di quelle leggi si sono poi 
arenate nella Camera dei deputati. E ha citato, fra le altre, i provve. 


dimenti sanitari, il riordinamento delle Corti di cassazione, la riforma 
del Consiglio di Stato. Non è più lecito sperare che la Camera elettiva 
discuta queste proposte prima delle vacanze estive. Le discuterà a no- 
vembre? Ne dubitiamo perchè a novembre la Camera dovrà dar la 
precedenza ad altri disegni di legge più urgenti e che già si trovano 
allo stato di relazione, e l'onorevole Crispi, se vorrà mantenere la sua 
promessa di far Sessioni brevi, non potrà protrarre la Sessione attuale 
oltre l’anno corrente 1888. L'osservazione dell'onorevole Brioschi, quan- 
tunque giustissima, non produrrà alcun effetto, poichè non muta lo stato 
delle cose. Il Ministero, a parer nostro, ha commesso due errori: il primo 
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d’imporre alla presente Sessione un programma che difficilmente si po- 
teva esaurire in pochi mesi; il secondo di non aver impedito che la Ca- 
mera dei deputati aggravasse questa difficoltà perdendo il tempo in di- 
scussioni che il Ministero avrebbe potuto e dovuto far abbreviare conside- 
revolmente. È da augurare che l’esperienza di quest'anno giovi per le Ses- 
sioni venture. Programmi non troppo carichi e facilmente attuabili vo- 
gliono essere, ed è indispensabile inoltre che il Ministero, invece di ap- 
pagarsi di platonici e sterili voti di fiducia, si contenti di una maggioranza 
meno numerosa, ma forte, ordinata, compatta, disciplinata che discuta e 
voti le sue proposte. 

Nei regimi parlamentari, il presidente del Consiglio deve, prima di 
ogni altra cosa, saper capitanare un partito. L'onorevole Crispi, prima di 
essere ministro è stato sempre un uomo politico autorevole, ma isolato. 
La sua autorità era meramente personale e non proveniva dal numero dei 
suoi aderenti. La Sinistra parlamentare non lo ha avuto mai per capo; 
egli stesso del suo isolamento quasi si compiaceva; oggi ancora si 
affatica a dimostrare che nulla ha avuto di comune con i partiti che, in 
passato, tennero successivamente il potere. Con questi criteri il sistema 
rappresentativo difficilmente rientrerà in carreggiata. La dominazione, sia 
pure soltanto morale, di un uomo solo è contraria all’indole delle libere 
istituzioni, Queste si fondano sulle maggioranze. La forza del Conte di 
Cavour risiedeva principalmente nella maggioranza che egli avea saputo 
formarsi e che non gli manifestava la propria fiducia solamente a parole, 
ma lo seguiva fedele nell’ordine dei fatti. Il Conte di Cavour, il Rat- 
tazzi, il Minghetti, per tacer d'altri, furono davvero ministri parlamentari 
perchè erano capi di un partito parlamentare. 

I provvedimenti finanziari, come abbiamo detto più sopra, sono 
stati approvati a scarsa maggioranza. I più discussi sono stati gli ag- 
gravi sull’aleool, che si connettono con la crisi enologica dalla quale 
sono crudelmente travagliate alcune province d’Italia e, in ispecie le 
Puglie. La crisi enologica e, in generale, la crisi economica ha pure 
richiamato l’attenzione della Camera sulle nostre relazioni commerciali 
con la Francia. Su questo punto hanno pronunziato savie parole il mi- 
nistro dell’agricoltura e del commercio e lo stesso presidente del Con- 
siglio. Era inevitabile che la guerra delle tariffe producesse non lievi 
danni economici; ma li ha prodotti anche in Francia. Il ben inteso in- 
teresse delle due nazioni le consiglia entrambe a rinnovare su eque basi 
il trattato di commercio. Ma il gridare alla rovina del paese esage- 
randone i mali, non è certamente il mezzo più adatto a farci ottenere 
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equi patti dal Governo francese. In Francia non si odono lagnanze a 
questo riguardo, quantunque, come abbiamo detto testè, le cause di 
lagnarsi non manchino. In Italia, sventuratamente, la crisi economica 
si complica con la necessità di aggravare i contribuenti per i bisogni 
ognor crescenti dell’Erario, e dobbiamo anche ricordare che noi non 


siamo un popolo rieco come il francese. Ad ogni modo, i lamenti non 
serviranno che a render peggiori le nostre condizioni di fronte alla 
Francia. Bisogna armarsi di pazienza, d’abnegazione e di patriottismo. 
Le battaglie patriottiche non sono solamente quelle che costano sangue; 
conviene aver l'animo forte per sostenere virilmente anche quelle che 
ci costano una parte della nostra prosperità economica. 

Si era diffusa la voce che le trattative commerciali col Governo 
francese si fossero nuovamente avviate verso una soddisfacente soluzione, 
Noi ignoriamo se davvero, come è stato affermato, la Francia abbia 
fatto in questi giorni nuove proposte più o meno accettabili da parte 
nostra. Ciò che sappiamo si è che il Ministero Floquet conduce una 
vita molto precaria, e quand’anche fosse mosso verso il nostro paese 
da ottime intenzioni e desiderasse sinceramente di conchiudere il trat- 
tato, nessuno ci guarentirebbe ch’esso durasse tanto da condurre a buon 
fine i negoziati. Mentre scriviamo, pare imminente una nuova crisi mi- 
nisteriale, 

Il Senato francese ha inflitto un voto di biasimo al ministro di grazia 
e giustizia, il quale ha punito un magistrato colpevole di aver fatto ese- 
guire una sentenza contro il sindaco di Carcassonne condannato dal 
tribunale per frodi elettorali. La deliberazione del Senato è stata alta- 
mente approvata dall’opinione pubblica e pare impossibile che un guar- 
dasigilli dopo avere recato un simile sfregio alla giustizia e alia ma- 
gistratura, rimanga in ufficio. A questo incidente n’è succeduto un altro 
non meno grave. La Camera dei deputati ha nominato una Commissione 
del bilancio assolutamente contraria alle idee del ministro delle finanze. 
E questo risultato è stato ottenuto mediante una delle solite coalizioni 
degli opportunisti guidati dal Ferry, con la Destra monarchica o bona- 
partista. S'incomincia dunque a credere in Francia, che i giorni del Ga- 
binetto Floquet sieno contati. è 

Gli opportunisti, che a malincuore avevano prestato il loro appoggio 
al Floquet quando il movimento dowlangerista era cagione di serie in- 
quietudini, si separano nuovamente da lui ora che il Boulanger pare 
in ribasso, Ricominciano dunque le discordie del partito repubblicano, 
e il Ferry crede vicino il momento propizio per riafferrare il potere. 
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La verità è questa, che i radicali e i fautori della revisione della co- 
stituzione, coi quali milita il Floquet, non sono nel partito repubblicano 
francese che una piccola minoranza. Gli altri partiti che domandano essi 
pure la revisione della costituzione, non la vogliono certamente nell’in- 
teresse della repubblica. Questi ultimi si servono del Boulanger, ma il 
Floquet dichiarando che la revisione diventerà inevitabile nell’interesse 
dei radicali dopo che il doulangerismo sarà stato sconfitto e domato, 
fa, probabilmente senz’avvedersene, il giuoco dei nemici delle istituzioni 
repubblicane. Crediamo anche noi e lo abbiamo detto più volte che, da- 
vanti ai repubblicani uniti, nè il Boulanger, nè gli avversari della forma 
repubblicana in Francia avrebbero alcun potere. Ma nessuno sa dire 
che cosa succederà se i repubblicani seguiteranno a mostrarsi divisi, 
come nel presente momento. Il Boulanger che oggi pare aver per- 
duto una parte del suo prestigio, potrebbe riacquistarla e minacciare 
nuovamente la quiete pubblica. D'altra parte, è opinione generale in 
Francia che il Ferry non potrebbe prendere le redini del Governo senza 
vedersi costretto a compiere una sanguinosa repressione, giacchè il suo 
ingresso nel Ministero sarebbe il segnale delle barricate. Il Ferry non 
è uomo da indietreggiare davanti al pericolo, ma il Carnot, presidente 
della repubblica, difficilmente si risolverà ad un passo che possa produrre 
effetti tanto gravi. La situazione in Francia è più che mai oscura ed 
incerta, e il momento ci pare tutt'altro che favorevole a serie trattative 
per rinnovare il trattato di commercio franco-italiano. 

Per la stessa ragione, quasi tutte le questioni internazionali si trat- 
tano e si discutono presentemente in Europa, lasciando in disparte il 
Governo francese, I primi atti dell’ Imperatore Guglielmo II confermano 
che la Germania riprende all’estero la politica di Guglielmo I e del 
principe di Bismarck. Non è già che questa politica sia stata abbando- 
nata durante il breve regno di Federico III, ma la malattia dell’ Impe- 
ratore e la conseguente incertezza riguardo all’avvenire dovevano neces- 
sariamente far sì ch’essa procedesse meno chiara e risoluta. Federico III 
non si era separato dal principe di Bismarck col quale aveva comune 
il desiderio di conservare lu pace; ma non è del pari certo che con- 


sentissero intorno ai mezzi di conseguire l’intento. Col nuovo Impera- 


tore, invece, il Gran Cancelliere s’accorda interamente non meno sui mezzi 
che sullo scopo, Nel suo discorso al Reichstag, Guglielmo II ha mani- 
festato l'intenzione di attenersi scrupolosamente alle tradizioni dell’avolo. 
Il regno di Federico III non è stato evidentemente che una sosta. Il prin- 
cipe di Bismarck, conoscendo senza le dubbio disperate condizioni di sa- 
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lute di quello sventurato monarca, si è limitato, lui vivo, a impedire che 
la politica estera della Germania deviasse dal sentiero in cui egli l’aveva 
posta e venisse irreparabilmente compromessa. Egli ha resistito energi- 
camente ogni qualvolta gli è parso che al suo programma si volesse 
fare uno strappo, e della sua forza di resistenza si ebbe una prova pa- 
lese allorquando fu posto innanzi il disegno di matrimonio tra la prin- 
cipessa Vittoria, figlia dell’ Imperatore Federico, e il principe Alessandro 
di Battenberg. 

Oggi il Gran Cancelliere procede sicuro nell'antica via. Il discorso 
imperiale al Reichstag riproduce fedelmente le idee esposte in più occa- 
sioni dal principe di Bismarck, mentre Guglielmo I era ancora in vita. 
La politica estera della Germania ba per base l'isolamento della Francia. 
Con l’Austria-Ungheria e con l’Italia l'impero germanico è unito da 
vincoli d’alleanza; con l'Inghilterra, che non intende vincolarsi, la Ger- 
mania è in relazioni amichevoli e, ad ogni modo, il principe di Bismarck 
non teme l’intervento inglese in una guerra continentale, e tanto meno 
un'alleanza anglo-francese. Tra la Germania e la Russia il Gran Can- 
celliere si adopera a promuovere un riavvicinamento che elimini la pos- 
sibilità di un’alleanza franco-russa. Così riunite in un’azione comune con 
la Germania, o quanto meno, paralizzate tutte le altre potenze, la Francia 
rimane sola e impotente a turbare la pace. 'Tale è il ragionamento del 
principe di Bismarck. Per lui, i pericoli di guerra non provengono che 
dai francesi dal sangue caldo e dalle menti esaltate. Tutto questo edifizio 
di alleanze e di accordi è stato assai esattamente descritto nel discorso 
dell’ Imperatore Guglielmo II al Reichstag. All’Italia e all’ Austria- 
Ungheria il giovane imperatore ha indirizzato parole cortesi e quasi 
affettuose; alla Russia ha steso amichevolmente la mano invitandola 
all’amplesso fraterno. 

Chi conosce il carattere franco e leale dello Czar non dubita che 
egli abbia gradito assai queste dimostrazioni di un Sovrano che ha con 
lui più di un punto di contatto. Stando alle notizie più accreditate, 
Guglielmo II si dispone a dare altre e maggiori prove di benevolenza 
alla Russia e farà tra breve una visita allo Czar. E si dà pure per 
certo che dopo il convegno con lo Czar, ne avrà un altro coll’ imperatore 
Francesco Giuseppe e col Re Umberto. Registriamo tutte queste voci 
per dovere di cronisti e senza guarentirne l'autenticità, quantunque non 
pecchino d’inverosimiglianza. Ciò che non si può mettere in dubbio è lo 
sforzo del principe di Bismarck per richiamare la Russia nell’orbita degli 


imperi centrali, Forse egli non dispera di ristabilire l'alleanza dei tre 
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imperi, ma indipendentemente da ciò, gli basta di acquistar la sicurezza 
che lo Czar non si unirà mai alla Francia, nel caso che questa aggredisse 
la Germania o i suoi alleati. Per allontanare questo pericolo, importa, in- 
nanzi tutto, che alla Russia si concedano le soddisfazioni da lei domandate 


in Oriente. 

Il principe di Bismarck non ignora che per lo Czar la questione 
bulgara è ancora aperta e che sulle disposizioni pacifiche della Russia 
non si potrà fare assegnamento fino a che nella penisola dei Balcani, e 
segnatamente in Bulgaria, non sarà ristabilito uno stato di cose meno dis- 
simile del presente da quello ch’era stato sancito dalla diplomazia nel 
trattato di Berlino. A_tale scopo sono stati ripresi i negoziati relativi 
alla questione bulgara, e tutto lo studio del Gran Cancelliere è rivolto a 
trovare le basi di un accordo tra gl’interessi della Russia e quelli dell’Au- 
stria-Ungheria. Restituire alla Russia le sua antica preponderanza in Bul- 
garia, senza che gl’interessi e l'amor proprio dell’Austria-Ungheria ab- 
biano a sentirsene offesi, ecco i termini dell’arduo problema che il prin- 
cipe di Bismarck si è aceinto a risolvere. Ardua è l'impresa, ma degna di 
un grande uomo di Stato. E il principe di Bismarck ha superato ben altre 
difficoltà. 


Roma, 1° luglio 1888. 
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LETTERATURA. 


Saggi danteschi di Gruserre Finzi. — Torino, E. Loescher, 1888. 


Sono raccolti in questo volume sei scritti che, senza essere vere e 
proprie dissertazioni su’ punti de’ quali trattano, recano nondimeno al- 
cun che di nuovo ad illuminarli o rammentano opinioni degne di esame. 
Difetto ci è sembrato l'andare un po’ troppo per le lunghe anche là 
dove, poichè il libro si volge a lettori già necessariamente iniziati alle 
questioni dantesche, bastava accennare: pregio la chiarezza della espo- 
sizione, Ciò per la forma. Della sostanza ognun sa quanto sia difficile 
in casi sì fatti dar giudizio; ma possiamo asserire che il prof. Finzi ha 
nel complesso mostrato di conoscere il meglio degli studii su la Com- 
media, e di avere senno di critica. / raggi del pianeta hanno un senso 
allegorico? Il prof. Finzi dice che pochi mostrano di attribuirne loro 
uno ben determinato; e forse qui ha torto dacchè le varie opinioni sul 
Sole che veste le spalle del colle hanno per necessaria e implicita con- 
seguenza la interpretazione determinata dei raggi che scendono sul colle: 
insomma, la disputa sull’ allegoria del Sole racchiude in sè l’altra sui 
raggi. Egli intende per Sole la duplice autorità papale e imperiale che 
sola può drizzare gli uomini alla felicità; è naturale che i raggi sieno 
per lui la luce di quelle due autorità. Per giungere a questa conchiu- 
sione, ventisette pagine sono troppe; meno sarebbero state senza le lunghe 
e molte citazioni per disteso: era sufficiente dare l’ indicazione de’ luoghi 
citati. Nel secondo saggio ci pare degna di nota e, secondo noi, di lode 
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(sia detto per incidenza) una ragione addotta contro lo spezzare la com- 
parazione delle colombe a metà del terzo verso, attribuendo il per l’aere 
dal voler portate a Paolo e Francesca. « Di che seguirebbe, osserva il 
prof. Finzi, che il per l’aer dal voler portate andrebbe riferito alle anime 
insieme all’a no? venendo per l’aer maligno, attribuendo gratuitamente 
al poeta una ripetizione di frase, non pure inutile e in tutto disforme 
dalla varietà, proprietà e precisione di cui, segnatamente nelle simili- 
tudini, Dante ha dato così mirabili esempi; ma eziandio contraria ad- 
dirittura ad ogni regola più elementare di convenienza stilistica. » Questo 
secondo saggio, che è su La bufera dei lussuriosi, è volto a indagare 
la ragione per la quale #7 vento, come fa, si tace: il prof. Finzi esclude si 
tratti d'una sospensione del tormento per tutti i dannati, e dimostra che 
soltanto Paolo e Francesca escono per un poco dalla bufera che mai 
non resta, venendo a parlare con Dante. La dimostrazione è chiara: ma 
ce n’era bisogno? Pur troppo sì; anche i commenti per le scuole par- 
lano di brevi riposi tra l’un buffo e l’altro del vento! La intricatissima 
questione del forse cui Guido vostro ebbe a disdegno (sulla quale c’è noto 
che stan per dire la loro due altri acuti ingegni, i professori Tommaso 
Casini e Dino Mantovani) è nel terzo saggio posta così: al prof. Finzi 
pare inaccettabile l’argomentazione del D'Ovidio su l’ateismo del Caval- 
canti; neppure accetta la interpretazione, tanto ingegnosa, del Rajna; 
e spiega la famosa risposta di Dante al padre di Guido in questi ter- 
mini: « Io non ho intrapreso questo viaggio di mia libera elezione e 
per piacere, da dovermi prendere a compagno l’amico mio, per quanto 
ingegnoso più di me. Io vengo qui guidato da colui che mi aspetta 
laggiù.... to’.... gli è giusto quel Virgilio che andava così poco a sangue 
al vostro Guido.... » Si tratterebbe d’una associazione d'idee, non di una 
ragione addotta. Dobbiamo confessare che gli argomenti dell'autore non 
ci hanno per questa parte persuasi affatto: e davvero troppo lunga è la 
via per cui si giunge a sì magra conclusione. Per qual motivo il conte 
Ugolino si morse le mani? Tutti i lettori risponderanno subito col poeta : 
per dolore. Ma della risposta non si è appagato il prof. Finzi, e ha ana- 
lizzato le spiegazioni varie de’ commentatori per venire alla propria, che 
il Conte si morse le mani quando conobbe finalmente che la condanna 
fatale non era più cosa ignota ai figli. Sta bene: se non che qui poi non 
crediamo che della dimostrazione ci fosse bisogno. Anche se i commen- 
tatori dichiarano, secondo l’ingegno loro e la loro qualità di scrittori 
(perchè oltre l'intendere, un commentatore deve anche sapersi esprimere, 
e molti dei nostri o si espressero male, o non efficacemente) in modo 
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che appare un po’ diverso, nessun lettore intelligente ha bisogno di ri- 
correre a' commentatori, Qui è questione non di interpretazione, ma di 
sentimento estetico: e il De Sanctis disse molto bene quando parlò di un 
sentimento complesso pel quale « non puoi figurarti quel padre mordersi 
le mani, che non lo vegga insieme guardare in quei quattro visi. » Nel 
saggio Virgilio nella Comedia non si dice molto di nuovo, ma osser- 
vazioni buone sono raccolte a spiegare perchè Dante lo scelse a suo duca 
e come simbolo delia filosofia, e in quali modi lo rappresenti a mano 
a mano nel poema. Le ultime quattro pagine sono date a rimettere in 
onore la chiosa di Guiniforto delli Bargigi che unisce in sua favella 


con soave e piana, considerando la frase come un compimento del co- 


minciommi a dir soave e piana, senza darle un valore particolare. Ed 
anche qui il prof. Finzi, sebbene ci sembri che Guiniforto abbia ragione, 
dà forse troppa importanza alle varie spiegazioni dei commentatori, cioè 
le prende troppo alla lettera. Quando lo Scartazzini, per esempio, annota: 
« In sua favella, parlando con voce angelica. Non intendesi qui della 
lingua ma del suono della voce con cui parlava » viene in fondo a dire lo 
stesso di Guiniforto. Ci son tante questioni difficili, alte, importanti, nella 
Commedia: perchè fermarsi a simili quisquilie? E così abbiamo detto 
il parer nostro sul libro. Ha del buono; sarebbe migliore, se più breve. 


Studi editi dalla Università di Padova a commemorare l’ottavo cente- 
nario della origine della Università di Bologna. Volumi tre. — Padova, 
Tip. del Seminario, 1888. 

I giornali han molto parlato in questi ultimi giorni del grosso bue offerto 
dagli studenti della Università padovana a quelli della bolognese; anche 
qualcuno ha accennato alla tavoletta di bronzo, pure offerta dagli stu- 
denti padovani, con incisavi sù la bella iscrizione del prof. Pietro Nasi ; 
ma i tre volumi in quarto grande editi dai professori padovani nell’occa- 
sione del centenario bolognese sono stati, e s'intende, appena rammen- 
tati. Sbollito ora l'entusiasmo delle feste, crediamo che essi chiameranno 
l’attenzione degli studiosi; e per questo ne diamo qui, non una recen- 
sione, che troppo sarebbe in tanta varietà di materie, ma quasi un som- 
mario. I lavori speciali meritano ciascuno una recensione a sè; e di 
alcuni la faremo in questo bollettino, a’ luoghi loro; tanto più che la 
raccolta fu stampata in pochi esemplari. 

Dei tre volumi, due comprendono la grande opera di Andrea Gloria, 
Monumenti della Università di Padova (1318-1405).Il Gloria, consul- 
tando e spogliando sette migliaia di documenti, e tutte le fonti a stampa, 
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ha fatto di pubblica ragione un immenso materiale che non serve solo 
alla storia dell’Università padovana, ma a quella della nostra coltura, È 
stupore scorrere i due volumi, e leggervi tanti nomi, tante date, tante 
notizie storiche e letterarie: sarà questa una miniera ricchissima alla 
quale attingeranno utilmente g!i studiosi per quanto si riferisce agli studii 
nei secoli decimoquarto e decimoquinto. Un indice copiosissimo in fine 


al secondo volume agevola, anzi rende possibili, le ricerche particolari. 
Con questa opera il Gloria ha risposto eloquentemente alle censure del 
Denifle, quanto con la sua difesa diretta, uscita in questi giorni. 


Il terzo volume comprende tredici memorie. Ne diamo l'elenco: 
Breda Achille, Anatomia del Lupus delle mucose; Brugi Biagio, La 
scuola Padovana di Diritto romano nel secolo XVI; Canestrini Gio- 
vanni, I Tiroglifidi; Cavagnari Antonio, La commemorazione di Gior- 
dano Bruno; Cianiccian Giacomo, Su? caratteri chimici del nucleo te- 
trolico nel pirrolo e nell’indolo; Crescini Vincenzo, Di un codice ignoto 
contenente il commento di Benvenuto da Imola su la Pharsalia di Lu- 
cano; Landucci Lando, Il regresso nelle obbligazioni correali; Mazzoni 
Guido, Due epistole del secolo XIV, in endecasilladi sciolti; Padova 
Ernesto, Dell’uso delle coordinate curvilinee in alcuni problemi di ela- 
sticità; Pertile Antonio, Sul Laudo o Statuto di Valleschì pel Cadore ; 
Pullè Francesco, Un progenitore indiano del Bertoldo; Ricci Gregorio, 
Delle derivazioni covarianti e controvarianti e del loro uso nell'analisi 
applicata; Righi Augusto, Sulla forza elettromotrice del selenio. 

Vi sono così rappresentate tutte le Facoltà; e la stampa, nitida- 
mente severa e ricca di tavole, è degna della materia. Le feste di Bo- 
logna avranno così avuto anche questo merito; di dare occasione a una 
pubblicazione che onora gli studii italiani. 


La vita comunale ed il dialetto di Trieste nel MCCCCXVI studiati nel 
quaderno di un Cameraro da Onpone ZENATTI. — Trieste, Tip. di Lodo- 
vico Hermanstorfer, 1888. 

Nicolò Massaro, camerlingo di Trieste per l'estate del 1426, segnò 
volta per volta le spese da lui fatte per conto del comune: fu il primo 
a tenere sì fatto quaderno in volgare, e ben s'intende quanta impor- 
tanza abbia per ciò quella sua scrittura non solo per la storia de’ co- 
stumi, ma anche per la glottologia. Fino ai lavori dell'Ascoli il dialetto 
triestino non ebbe studiosi che lo illustrassero : l'Ascoli giunse al risul- 
tato che a Trieste nel quattrocento e nel cinquecento si parlava ancora 
un dialetto friulano, sul quale il veneto prevalse soltanto di recente; che 
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quanto di forme ladine il triestino ebbe di comune col veneziano si deve 
a influenza non veneziana ma friulana; che, per ultimo, quel che è di 
veramente veneziano nel vernacolo triestino si deve attribuire, più che ad 
altro, alla ricercatezza dei cancellieri, Il signor Zenatti da un esame 
acuto e diligente dei testi conchiude che non è esatto chiamare friulano 
il dialetto triestino, e che piuttosto conviene considerarlo unitamente al 
veneziano col quale ebbe comuni l'origine e le vicende. Tanto Venezia 
quanto Trieste ebbero da prima un dialetto ladino; ma prima Venezia, 
poi per riflesso Trieste, persero i caratteri schiettamente ladini: e ciò 
il signor Zenatti dimostra, rispetto a Trieste, essere avvenuto dal secolo 
XII al XV, non sui primi del nostro. Egli viene quindi a contrapporre ai 
risultati dell'Ascoli questi altri: a Trieste si parlò fino al duecento un vol- 
gare ladino, comune a tutta la regione veneta, che d'allora in poi si mo- 
dellò e ripulì sul veneziano già innanzi svestitosi dei caratteri ladini; 
quanto di questi si trova in documenti triestini del quattrocento e del 
cinquecento dev’ essere considerato come ultimo e scarso resto dell’an- 
tica parlata ladina, comune anche a Venezia, e i caratteri veneziani che 
in quei documenti si trovano non sono da attribuire alla ricercatezza 
dei cancellieri, ma furono proprii a tutti. Insomma il triestino non può 
essere ascritto alla classe dei dialetti che spettano a sistemi neolatini non 


italiani, come illadino; sì bene a quella de’ dialetti che scostandosi dal 
vero e proprio italiano potrebbero nondimeno entrare con lui in uno 


stesso sistema, 

Dopo questa trattazione, il signor Zenatti passa a ricavare dal qua- 
derno del Camerlingo curiose notizie su Trieste nel secolo XV e sulla 
vita civile che vi si faceva: gli economisti ne avranno utili testimo- 
nianze sul prezzo delle cose e della mano d’opera, e lo storico potrà 
attingerne accenni a feste, a istituzioni, a costumi. Non pago di ciò, 
ha voluto raccogliere quanto più potesse sulla persona di Niccolò Mas- 
saro: fu della parte detta dei Capitanali, che erano nemici giurati 
di Venezia; banditi dalla parte vincitrice nel 1467, si rifugiò a Duino 
e tornò in patria con le truppe mandate dall'Imperatore a ricomporla 
in quiete: fu allora uno dei tre nuovi giudici, e pare che fosse nel 1468 
tra coloro che recarono all'Imperatore un atto di rinuncia del popolo 
triestino ai propri diritti; « il che non tornerebbe certo ad onore dello 
scrittore del nostro quaderno, » avverte il valente editore. 

Per porgere più facile agli studiosi la materia, il signor Zenatti 
ha aggiunto indici ragionati degli offici, delle famiglie, delle persone, 
dei luoghi; e Note fonetiche, morfologiche, sintattiche e lessicali, che 
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sono una vera e propria grammatica dell’antico triestino. Nell’appendice 
riferisce un brano degli statuti in volgare del 1421; una supplica pure 
in volgare, del 1426, ed altri notevoli documenti. Nell'ultimo dei quali 
(che è del 1595, Libro di quietanza de m. Pietro Chichio, procuratore 
generale) leggiamo tra le altre spese anche queste due: « Item datti per 
cordella per dar la corda al fiol de mastro Peter fabro L. as. 4: Item 
datti per carbon e lardo per dar il fuogo al quel soldado che amazò Sobez 
L.j ss. — » 


Curiosità manzoniane. Spigolature di Anprea GABRIELLI. — Napoli, Morano 

1888. 

Il prof. Gabrielli ha creduto fare un bel servizio agli studii e agli 
studiosi raccogliendo, classando e dichiarando quasi tutte le similitudini 
dei Promessi sposi e, così legatele in mazzo, presentandole agli ammi- 
ratori del poeta con questo ingenuo complimento: « Io m’auguro che 
mi salvino dai sibili della ragazzaia il nome del Babbo e la buona in- 
tenzione mia. » Che se qualcuno, senza sibili, volesse domandare al pro- 
fessore la necessità e l'opportunità di sì fatto libro, il professore rispon- 
derebbe a costui, prima di tutto, che è un pedante; poi, apostrofandolo 
in seconda persona, gli soggiungerebbe: Bah! non vo’ farti questo in- 
sulto » (pag. 8): cioè, sappi che non vo’ dirti perchè ho fatto questo 
libro. Non domandiamo dunque all’autore il perchè delle sue Curzosità 
manzoniane: contentiamoci semplicemente di vedere che cosa sono. 

Le similitudini dei Promessi sposi sono ordinate in quattro classi : 
cioè similitudini tratte a) da cose inanimate a dichiarare esseri animati; 
5) da esseri animati a dichiarare esseri animati; c) da esseri animati 
a dichiarare cose inanimate; d) da cose inanimate a dichiarare cose ina- 
nimate. Non si può dire che, dopo ciò, si è conosciuta una nuova legge 
psicologica od estetica, nè generale dello spirito umano, nè particolare 
dell’ingegno del Manzoni: invece può ben affermarsi che, sin qui, siamo 
in perfetta retorica formale. Ma poichè pur bisogna che siano progrediti 
e tuttor progrediscono anche i retori, così le similitudini raccolte (in tutto 
58), sono anche classate col nuovo metodo statistico, cioè son computate 
e numericamente riferite agli oggetti onde son prese e a cui si riferiscono, 
Il maggior numero di esse similitudini, cioè otto, spettano a Don Ab- 
bondio, sette a Renzo, cinque al padre Cristoforo, ecc., ecc. 

Questa la prima parte, e principale del libro, La quale trovò, sembra, 
tanto favore, che l’A. credè bene studiare e computare con lo stesso me- 
todo anche le similitudini degli Inni sacri e delle tragedie, E così venne 
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a scoprire che nel Natale ci sono quattro similitudini, nella Passione sei; 
nella Risurrezione tre, nella Pentecoste due, ecc. ecc. Quindi segue una 
specie di antologia da tutte le opere, scelta con intendimento di dimo- 


strare #1 lepòre manzoniano; e viene in fine una raccolta d’aneddoti su 
la vita ed il carattere del poeta. Con queste due quasi appendici si ag- 
giungono 46 pagine al libro. Il qual libro rivela un’ammirazione al Man- 
zoni, che certo sarebbe lodevolissima, se non paresse in qualche parte scon- 
finata; ma di nuovo, ma di veramente buono a sapersi, ma di utile alla 
gloria del Manzoni non rivela proprio niente. 

È difficile, a giudizio del Guerrazzi, il potere asserire che un libro 
è inutile; ma è anche più difficile, secondo noi, dire a chi e a che possano 
essere utili queste Curiosità manzoniane. 


Voci di coscienza..... di CLeLIA Fano. — Parma, Tipografia Ferrari e Pelle- 
grini, 1888. 

Sebbene l’autrice spieghi in una lettera che fa da prefazione perchè 
ella abbia intitolato il libretto Voci di coscienza... nondimeno non ab- 
biamo potuto, leggendolo, trovare la rispondenza aspettata e desiderata tra 
la copertina e la materia. Se avesse detto Chiacchiere, sarebbe stata più 
propria. A rigore i primi due scritti possono essere voci di coscienza; ma 
che c'entra quel lungo medaglione su Maria Amalia duchessa di Parma? 
Sta bene che è posto come intermezzo: pure nè s'intende perchè fu com- 
posto, nulla aggiungendo di nuovo al già noto e presentando di quella 
donna una figura in sè contradittoria, nè si vede perchè sia qui allogato 
tra le riflessioni morali che lo accompagnano. Qualche pensiero garbato, 
qualche sano avvertimento son come soffocati in una serie di luoghi 
comuni: per dimostrare che dalla donna «checchè ne pensino certuni, 
dipendono in gran parte le sorti dell'umanità » si citano Eva, le spose 
di Abramo, Isacco, Giacobbe, Loth, Debora, Dalila, ecc.; si citano poi 
Pirra, Onfale, Arianna, Medea, ecc.; le Sabine, Virginia, Fulvia, Cleopa- 
tra, ecc.; Caterina Segurana, Vittoria Colonna, Cristina di Francia, ecc. E 
tutto per conchiudere in-una affermazione che troppo abbraccia sì che 
nulla stringe: « La missione della donna moderna è quella d’influire su 
l’indirizzo dello Stato col mezzo della famiglia. » O non è stata sempre 
così, intesa la cosa in un senso? e come potrà essere, volendola intendere 
in un altro? Allora la donna non influirà sullo Stato col mezzo della fami- 
glia; ma, pari nei diritti e nei doveri all'uomo, v’influirà direttamente. E 
se questo non potrà mai essere, allora la donna moderna sarà quello che 
furono le donne antiche, e influirà sullo Stato dandogli buoni cittadini e 
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bravi soldati. I voti della signora Clelia Fano sono ottimi, non è dubbio: 
« Meno dottori, meno avvocati e letterati e politici, e più galantuomini, 
che ce n'è tanto bisogno. » Ma le chiacchiere non fanno farina; ed altro 
che raccomandazioni di questo genere ci vogliono perchè le parole si tra- 
ducano, almeno in parte, nei fatti! La signora Clelia Fano ha attitudine a 
scrivere: imiti l’esempio di altre valenti, scriva libri pratici per le giova- 
nette, per le madri, senza entrare in queste così alte e difficili questioni, 
senza spendere malamente il proprio tempo in vacui lamenti e in ammoni- 
menti sterili. 


Vent'anni in Egitto. Ricordi di FiLirro PasquineLLI. — Firenze, Tipogr. 
G. Barbèra, 1888. 

Questo libro non ha curiosità di fatti nè pregio di esposizione ele- 
gante: racconta quel che è accaduto ad un povero diavolo che, recatosi 
giovane e fidente nell'Egitto a cercarvi fortuna, ne è tornato dopo venti 
anni di assiduo lavoro, non carico di danari, ma di figliuoli. Prima im- 
piegato in traffici commerciali, poi maestro nelle elementari del Collegio 
italiano, in Alessandria, il signor Pasquinelli non è stato parte di affari 
nè grandi nè piccoli; ha vissuto da galantuomo, tutto a sè e alla sua 
famiglia; s'intende come abbia per ciò ben poco da raccontare. Nè del- 
l’avere scritto un libro intero sul suo soggiorno in Egitto potremmo scu- 
sarlo, se un libro seritto da un buon uomo non fosse quasi una buona 
azione, L’onestà, la bontà hanno un valore di per sè stesse; e il fatto è 
che, pur non ammirando, il lettore non ha tedio ma anzi un certo com- 
piacimento dallo scorrere le pagine che tanto ingenuamente narrano o 
ammoniscono. Onde a chi ha cuore giungono dolorose le ultime parole 
del signor Pasquinelli, che è costretto ad esporre le sue ultime e recenti 
disillusioni; tornato in patria sperava trovar lavoro e gli agi dovuti ad 


una vita logorata nell’insegnamento. « E la mia condizione attuale? È 


quale doveva essere, Il cavallo che ha lavorato molti anni in servizio di 
chi lo ha nutrito ed abbeverato, in vecchiaia lo si abbandona agli stenti 
d’ogni genere, se un essere pietoso non lo porta presto al macello. Nè 
la mia sorte differisce gran fatto da quella del generoso animale: se non 
che a me è lieto sperare che la mia esistenza, logorata per onorate fa- 
tiche, si scioglierà presto, liberandomi dalla più atroce delle pene, quella 
cioè di veder soffrire i miei figli per cui ho tanto inutilmente lavorato e 
d'aver pace almeno nella mia modestissima sepoltura. » 

Il signor Pasquinelli non è un grande scrittore, nè un osser vatore 
acuto, nè un politico sagace (anz', nella politica avrebbe fatto meglio a 
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non entrare mai davvero, come più volte dice essere suo intendimento): 
ma è galantuomo e un valentuomo. Possibile mai che non trovi chi lo 
assicuri del domani? Non foss’ altro, dovrebbe giovargli quella medaglia 
d'argento ai benemeriti della istruzione popolore, di cui, a ragione, tanto 


si tiene, 


STORIA. 


Bianca Maria Sforza-Visconti e gli ambasciatori di Lodovico il Moro 
alla Corte Cesarea secondo nuovi documenti di FeLice Carvi. — Mi- 
lano, 1888, pagine 180 in-8. 

Questo lavoro si divide in due parti, Nella prima lA. narra la ge- 
nesi del matrimonio della nipote di Lodovico il Moro con Massimi- 

liano I di Germania; nella seconda tratta dell'investitura del ducato di 


Milano data dal re tedesco a Lodovico il Moro. La seconda parte è assai 
più interessante dell'altra, per la novità delle fonti su cui l’A. ha fondate 


le sue ricerche, e onde trasse il suo racconto. Per dettare la prima 
parte e' si valse dei documenti esistenti nell'Archivio di Stato milanese, 
gia da altri esplorati: fra i quali, dal signor A. C. nel suo dotto la- 
voro pubblicato nell'Archivio storico lombardo, col titolo: « Il corredo 
nuziale di Bianca Maria Sforza-Visconti sposa dell’imperatore Massimi- 
liano. » Ad ogni modo, opera non inutile fece il signor Calvi trattando 
anche la prima parte; perchè, accanto alle cose già risapute sul conto 
di quel famoso matrimonio, egli aggiunse con le sue ricerche nuove 
notizie su la parte che in esso ebbe l’astuto diplomatico Erasmo Brasca, 
autore principale del matrimonio di Bianca Maria, e stromento della 
politica egoista e all’ Italia nefasta di Lodovico il Moro. 

La conoscenza dei fatti riseuardanti l'investitura ducale a favore 
del Moro, fu data all’A. da un incartamento esistente nell'archivio dei 
conti Taverna di Milano. Codeste carte vennero in proprietà della fa- 
..iglia milanese « per eredità di famiglia cognatizia ora estinta, alla quale 
era appartenuto uno degli oratori del Moro presso il re Massimiliano, 
probabilmente Maffeo da Pirovano. » L'autenticità dei documenti non è, 
per vero, del tutto accertata; comunque, in mezzo al silenzio che su co- 
desto importante affare serba l'Archivio di Stato, e sulla tenebra che lo 
avvolge, la scoperta del signor Calvi è veramente preziosa, e i cultori 
della storia patria devono essergli grati della sua importante ricerca. 
Giaceva ancora sul suo letto di morte l’infelicissimo Giovan Galeazzo, 
quando il carnefice suo, il Moro, « mosso da febbrile ansietà di adunghiare il 
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sommo potere in modo incontrastato, » scrive al suo oratore a Vienna, 
Maffeo di Pirovano, trasmettendogli il mandato «per poter stipular la 
investitura. » Questo mandato, trovato nell’incartamento dell'archivio 
Taverna, fu inserito dall'A. nel suo libro fra i documenti messi in fine. 
Con una ipocrisia veramente satanica, il Pirovano, nel significare al re 
Massimiliano la morte di Giovan Galeazzo parla dell'immenso dolore 
che ne ebbe il signor suo, Lodovico « cui non tantum que patruus ne- 
poti debet, sed que a patre in filium debentur offitia semper prestitit! » 
Fra i nuovi documenti, inserti dall’A. nel suo libro, vanno particolarmente 
ricordati: 1° la Instructio nobilis viri Maphei Pirovani ituri ad Serenis- 
simum Regem Romanorum del 22 ottobre 1494; che è un modello 
di lucidezza e di astuzia diplomatica; 2° la Instruetio Domini Erasmi 
Brasche et Maphei Pirovani, della stessa data, in cui chiede che gli sia 
pure data facoltà « de potere publicare li privilegi a Santo Martino; » 
3° il « Summario de le cose tractate col Serenissimo Re de Romani per 
Messer Erasmo Brasche et Mapheo de Pirovano ece , » in cui si dà conto 
dei loro uffici presso il re Massimiliano per ottenere la investitura du- 
cale a favore di Lodovico. Partito il Pirovano per l’Italia, rimase il 
Brasca ad Anversa, dove allora dimorava la Corte, per sollecitare dal 
re tedesco la tanto ambita investitura a favore del signor suo, Fin qui 
le carte dell'archivio Taverna. Le seguenti, che l’autore riporta o este- 
samente o per lunghi brani, riferentisi alla quistione della investitura, 
furono tratte dal R. Archivio di Stato di Milano. 

Come gli altri scritti del signor Calvi, così pure questo lascia assai a 
desiderare rispetto alla forma. La quale, se, da un lato, è grave per i lunghi 
priodi, imitazione non felice dello stile guicciardiniano, dall'altro è sgra- 
dita per certe espressioni o sgarbate o scorrette che troppo di frequente 
ricorrono. 


Le idee millenarie dei Cristiani nel loro svolgimento di ALessANDRO Cnrar- 
PELLI. — Napoli, 1888, pagine 59 in-8. 
Sebbene l’argomento enunciato di questo lavoro abbia ben definito 
il suo contenuto e segnati i suoi contorni, nello svolgimento il titolo 
posto al libro è messo in obblio, e l'Autore dà assai più di quello che 
aveva promesso. Per ispiegare ciò, conviene sapere come il lavoro del 


Chiaypelli sia nato. In origine, esso fu un discorso inaugurale, intito- 
lato: I primi cristiani ele loro speranze millenarie. Poi diventò un discorso 
accademico scritto per la Società Reale di Napo'i col titolo: Le trasfor- 
mazioni della idea millenaria della Chiesa dopo il primo secolo. Poi 
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ancora, diventò l'opuscolo presente, costituito dell'uno e dell’altro di 
quei lavori fusi insieme. Ma qui non si arresteranno, speriamo, le tra- 
sformazioni e gli sviluppi dello scritto dell’egregio professore napoletano; 
qui anzi dovrà cominciare lo sviluppo vero, quando all'Autore, che ne ha 
il modo, venga il talento di dare alle grandi quistioni scientifiche, qui con- 
densate e appena lumeggiate, lo svolgimento ond’esse sono degne. Accen- 
neremo le principali. La prima quistione su cui si aggira l'esordio della 
orazione del Chiappelli, risguarda l’ ufficio che rispettivamente hanno le 
scienze morali e naturali e l'influenza che esse esercitano sulla civiltà 
dei popoli. Tema gravissimo, di vasta comprensività, a cui si annettono 
problemi psicologici che sono lontani ancora da una soddisfacente solu- 
zione. L'Autore dimostra fin d’ora quale sia intorno a questo argomento 
il suo pensiero, « Non all’atomismo meccanico di Democrito e di Epi- 
curo, dic’egli... ma al fondatore dell’idealismo greco, Socrate, che ne 
cadde vittima, si dovè quel profondo rinnovamento ideale, che riuscì ad 
affrancare dall’invecchiato politeismo la coscienza greca.» Qui si com- 
prende subito che l’Autore è un filosofo: un suo collega avea detto poco 
prima di lui, a quelli stessi discepoli a cui il Chiappelli indirizzava ora 
la sua parola: è progresso delle scienze naturali dominare il mondo. 
Questo collega era un naturalista. Ciascuno vede il mondo con la mente 
scientifica che si è formata: il Chiappelli non accetta, come è naturale, 
la teoria del collega; ma qui non ha il campo di svolgere le sue argo- 
mentazioni per dimostrare il valore maggiore della sua. Ecco adunque 
il soggetto di un libro che ci aspettiamo da lui. 

Gli ultimi studi sul giudaismo hanno messo in sodo che il mono- 
teismo del popolo giudaico fu creazione dell'etica cristiana, e che i Giu- 
dei, al pari di tutti gli altri popoli antichi, furono per molti secoli po- 
liteisti. Vedansi intorno a ciò l’ istoire du peuple d’ Isral di Ernesto 
Renan, e l’opera del Manfrin sugli Ebrei sotto la dominazione romana. 
E qui pure abbiamo il soggetto di un nuovo studio che proponiamo al 
bravo nostro Autore: il quale ha scritto bellissime pagine intorno la 
genesi del Cristianesimo, cavata dalla influenza della tradizione mes- 
sianica e del profetismo giudaico; ma non si è convertito alla nuova 
opinione dell’antico politeismo giudaico. «I Giudei, scrive egli, aspettavano 
un Messia che doveva apparire nella gloria dei Cieli e fondare il deside- 
rato regno di Dio. L'idea di un Messia sofferente era quasi affatto stra- 
niera al popolo d’ Israele. All'incontro, il Messia dei Cristiani era ap- 
parso nell'umile forma d’un uomo del popolo, avea predicato nella povertà, 


avea trovato freddezza e malafede da un lato, una opposizione violenta 
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e passionata dall'altro.» Indi, l'Autore espone per mezzo di quali elu- 
cubrazioni mentali, da codesta antinomia uscisse fuori la fede in Gesù 
risorto e sedente alla destra di Dio, che dovrà ritornare per fondare il 
regno visibile. E qui pure aspettiamo dall’Autore un ampio svolgimento 
della grande palingenesi del Cristianesimo, I brevi tratti che troviamo 
intorno questo argomento nel suo presente scritto ci dimostrano che egli 
saprà trattarlo con largo corredo di dottrina e con idee proprie. 


La credenza nel millenarismo emanò dallo stesso spirito che aveva 
riformata l’antica tradizione giudaica. « Accanto alla idea, scrive l’A. che 
il ritorno di Cristo era prossimo, ne era cresciuta, dapprima nascosta, 
poi sempre più chiara, un’altra, che con quella venuta egli avrebbe inau- 


ugurato il suo regno sulla tera, la cui durata si fissava col periodo 
di mille anni.., Il Millenarismo primitivo era la credenza in un futuro 
regno millenario di Dio sulla terra dopo il ritorno visibile di Cristo, 
che sarebbe stato il regno dei giusti e dei santi risorti con lui. E così 
il Chiappelli è finalmente entrato nell'argomento proprio del suo lavoro, 
quale è indicato nel titolo che gli ha dato; e dico finalmente, perchè 
prima di arrivarci egli ha già percorso oltre la metà della sua via. E 
anche del Millenarismo discorre con vera dottrina e potenza di sin- 
tesi, così da presentarci l'evento che ebbe tanta parte nella vita spiri- 
tuale e religiosa del medio evo sotto un aspetto attraente, e con idee sue, 
esposte con vigore di argomentazione e con vasta erudizione. 


Sulla decollazione di Francesco Bussone conte di Carmagnola. Lettera 
di Giuseppe BusteLLI a Francesco PaoLo Cestaro. — Cesena, Tip. Nazio- 
nale di G. Vignuzzi. 


Il conte di Carmagnola fu o no traditore? meritò o no l'estremo 
supplizio? La questione, che ha importanza maggiore di quella che avrebbe 
rispetto alla persona dei celebre condottiero, involgendo quella della giu- 
stizia e della perfidia del governo veneto, fu variamente risoluta. Il 
Manzoni contribuì, con la tragedia, e più con la prefazione e con le 
notizie storiche, a fare apparire il Conte come vittima della sospettosa 
tirannia oligarchica; ma subito altri gli si opposero. Discorrendo di ciò 
col prof. Cestaro, al prof. Bustelli venne in mente di esaminare da presso 
e in ogni sua parte la controversia; e questo ha fatto in un libro che 
si legge con piacere e che nel tempo stesso è degno di lode per l’ac- 
curatezza dei fatti e per l’acume della critica. Diciamo subito che egli 
si schiera tra i difensori della repubblica, e crede onesto il processo, 
giusta la sentenza onde fu colpito il capitano. I capitani di ventura 
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erano di solito tutt'altro che stinchi di santi; il Conte stesso ci è 
presentato da buone testimonianze come ciudele e usato agli infingi- 
menti. La ragione a delinquere era ben più forte per lui che per Ve- 
nezia; egli con un tradimento poteva salire anche più alto, riconcilia- 
tosi col suocero, duca di Milano, mentre Venezia con l’ucciderlo si pri- 
vava d'una spada fortissima, Di più consta che suocero e genero car- 
teggiavano tra loro; e il processo fu lungo, e non meno di trentasette 
furono i giudici; ja sentenza fu eseguita pubblicamente. Attorno a questi, 
che ci sembrano i principali argomenti, il prof. Bustelli altri ne ha 
raggruppati che ne sono o conferma o aiuto. Nessuno potrebbe mai 
difendere il Conte dalle sue costanti disubbidienze e dalla inazione con 
la quale condusse l’ultima guerra; e il doge Foscari, al quale avrebbe 
giovata l'assoluzione del Carmagnola perchè già protetto da lui, fu tra 
quelli che lo condannarono, porgendo così una nuova arma a’suoi ne- 
mici che poterono poi rinfacciargli anche la protezione data ad uno che 
aveva dovuto essere giustiziato come traditore. 

Non si può disconoscere che più di siftatti argomenti varrebbe a 
definire la disputa l'esame delle carte processuali; ma poi che queste 
perirono, e la critica induttiva resta così arbitra del campo, il profes- 
sore Bustelli ha fatto opera molto assennata ed oculata, giungendo a 
conchiusioni alle quali difficilmente, se non erriamo, potrà altri opporsi. 


La colonna di Santa Giustina eretta dai Capodistriani ad onore del loro 
podestà Andrea Giustinian ed a ricordo della battaglia di Lepanto, per 
G. Vatora. — Capodistria, tipografia di Carlo Priora. 

Il libro ha maggiore importanza di quello che il titolo dica; perchè 
la colonna che quei di Capodistria eressero a ricordo della gloriosa bat- 
taglia di Lepanto non è che un punto di partenza pel signor Vatora. De- 
scritto il monumento, e pienamente illustratolo, egli prosegue infatti per 
una serie di digressioni che tuccano le tradizioni popolari su di esso, 
su la topografia antica di alcune parti della città, su illustri personaggi 
capodistriani e di ai‘re parti dell'Istria; e riferiscono documenti male 
noti finora. Un indice copioso e diligente di nomi fa sì che lo studioso 
trovi agevolmente in così ricca accolta di notizie ciò che torna al fatto 


suo, Ed è così tolto di mezzo il difetto che altri potrebbe rimproverare 


al libro di raggruppare troppi fatti, e troppo tra loro disparati, attorno a 
un punto cui non si riferiscono sempre storicamente. Ad ogni modo il 
signor Vatora ha dato prova di buone attitudini ad illustrare con molta 
dottrina, e critica acuta, le antichità della sua terra. Prosegua; chè del- 
l’Istria non può mai parlarsi abbastanza ai fratelli della penisola. 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Teoria generale della Statistica di Antonio GasagGLIo. — Vol. I: Parte 

storica; vol. II: Parte filosofica e tecnica. — Milano, Hoepli, 1888. 

Quest'opera, ch’è stata fin da principio accolta assai favorevolmente, 
quando fu pubblicata in un solo volume (1879), come frutto di studi 
accurati e indefessi, ricompare ora notevolmente accresciuta e miglio- 
rata in modo più adeguato ai progressi e alle esigenze della’ critica 
moderna. L'autore circoscrive opportunamente il soggetto del suo la- 
voro alla « teoria generale della statistica » considerata in sè stessa, 
nei suoi caratteri essenziali, indipendentemente dalle applicazioni prati- 
che o speciali: e da prima ne ricerca e descrive le origini, le vicende 
e gli svolgimenti continui nelle opere degli scrittori; e indi esponendone 
i metodi e i processi d'indagine, ne dimostra il magistero e l’impor- 
tanza. Da ciò la divisione del suo libro in due parti; l’una storica, e 
l’altra filosofica e tecnica. Nella prima l’autore raccoglie una copiosa 
quantità di notizie ed espone una serie numerosa e svariata di opinioni e di 
giudizi intorno agli uffici e agli scopi della statistica. Parla delle operazioni 
di simi] genere, che si compivano per fini pratici nell’antichità e nel me- 
dio evo, accennando altresì all'opinione di qualche scrittore di politica 
e di storia; riferisce i particolari più importanti intorno alla forma- 
zione delle scuole nell'evo moderno e alle contraversie che si agitarono 
sulla statistica accademica o descrittiva di Conying e di Achewall; dice 
dei vari tentativi fatti dagli aritmetici politici e dai matematici verso 


un avviamento alfo studio esatto dei fenomeni sociali; e infine trattando 
della statistica moderna, la quale mette capo al Quetelet, ne dimostra 
il contenuto più complesso e più vasto, i metodi più efficaci e gli stru- 
menti di analisi più precisi; ed espone le vedute diverse degli scrittori 
intorno al compito suo, al suo oggetto e ai suoi limiti, e i loro giudizi 
differenti sulla natura e importanza dei risultati che se ne ottengono. 
La narrazione critica, accuratissima in tutte le sue parti, è pregevole per 


molti rispetti e specialmente per ricchezza di notizie e di dati, attinti 
alle migliori fonti, per acume di osservazioni e aggiustatezza di distin- 
zioni sottili. Le molteplici e varie opinioni e dottrine degli scrittori sulla 
statistica ci si presentano coi loro caratteri particclari, con le loro nuan- 
ces; e ci danno un’idea esatta, genuina e pressochè compiuta delle ori- 
gini e dei progressi della scienza. Ci sembra però che all'ordine seguito 
dall'autore nella trattazione della materia possa farsi un qualche ap- 





168 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


punto: perchè la classificazione degli scrittori successivi, secondo criteri 
razionali od astratti (come l’oggetto, l'ufficio, l’unità della statistica, e 
simili) renda necessarie frequenti ripetizioni e dia luogo sovente ad ana- 
cronismi, che possono alterare il significato delle singole dottrine. Come 
del pari ci sembra ch'egli non serbi sempre le giuste proporzioni; e col- 
lochi accanto ai maestri più insigni scrittori di secondaria o minore 
mportanza di cui bastava fare un semplice cenno. Avremmo desiderato 
in questa parte maggiore severità di giudizio intorno alle opere prese 
in esame e maggiore e più severa elaborazione dei copiosi materiali 
raccolti. Comunque, egli è certo che nessun altro libro contiene una 
esposizione storica complessiva delle dottrine statistiche così completa, 
chiara, ordinata, come questa del Gabaglio;il quale ha saputo utilizzare 
abilmente gli studi più recenti e porre in rilievo i risultati più impor- 
tanti delle ricerche e delle discussioni dell'ultimo decennio. E similmente 
sono numorose e considerevoli le innovazioni, introdotte nella seconda 
parte di quest'opera, che tratta dell'oggetto, dell'ufficio, dell'importanza, 
del metodo e dei risultati della statistica. L'autore facendo tesoro delle 
migliori e più recenti pubblicazioni, come quelle del Messedaglia, del Lexis, 
del Knapp e simili, e attingendo anche alle opere fondamentali di lo- 
gica dello Stuart Mill, dei Sigwart e di altri, definisce opportunamente 
i limiti e i caratteri della statistica, come metodo e come scienza, e ne 
dimostra i vari processi adoperati nella raccolta, nella valutazione e nella 
comparazione dei dati. Espone i principii del metodo matematico, che 
egli illustra con vari esempi, e discute mercè il confronto delle opi- 
nioni e teoriche di serittori autorevoli. E certo qualunque sia il giudi- 
zio che potrà pronunziarsi sulle singole parti di questa trattazione la- 
boriosa di argomenti non lievi e non facili, dovrà riconoscersi il me- 
rito distinto dell'autore nelle difficoltà che ha affrontato e nelle assi- 
due cure che vi ha posto. Il libro è corredato di tavole e di figura- 
zioni grafiche, le quali servono a dimostrare in quali modi devono esporsi 
e rendersi accessibili a tutti i risultati della statistica. E così per la 
parte tecnica, ampiamente e finamente elaborata, come per la parte sto- 
rica, rieca di copiose notizie e di dottrina, esso trova pochi riscontri 
nelle opere di simil genere, e costituisce una splendida illustrazione 
della teoria generale della statistica. Il Gabaglio non ci dimostra sol- 
tanto il magistero di un metodo, che oramai ha una vasta sfera di 
applicazioni, ma deserive i progressi continui di questa forma speciale 


della scienza induttiva, che partendo da umili origini arriva ad un'in- 


dagine sistematica e potente dei fatti sociali. 
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Letters of David Ricardo to Thomas Robert Malthus, 1810-23; edit. 
by James Bonar. -- Oxford, Clarendon Press. 

Queste lettere, che dobbiamo alle cure e ricerche indefesse del 
Bonar, hanno un interesse particolare per tutti i cultori della economia 
classica. Perchè non solo ci forniscono utili notizie intorno alle persone 
e alle circostanze di quel tempo in cui vissero cuei due celebri econo- 
misti, ma gettano molta luce sullo svolgimento delle idee e delle dot- 
trine economiche. Il Ricardo si dimostra in esse quell’acuto e infles- 
sibile dialettico, che appare nelle sue opere; e qua e là vi si trovano 
accenni ed espressioni significanti, che chiariscono meglio aleuni punti 
delle sue teorie o ne rivelano il legame e l’intimo significato. Gli ar- 
gomenti principali, discussi nella maggior parte delle lettere sono quelli 
del valore, del profitto, del salario e della rendita, ch’erano e sono sempre 
i più difficili e controversi della economia. 

Il Ricardo ribadisce i suoi concetti fondamentali, come sarebbero, 
ad esempio, questi: che il valore delle. merci dipende dalla quantità 
comparativa di lavoro, impiegato a produrle; che il saggio dei profitti 
dipende dall’altezza del salario, e simili; e li difende abilmente contro 
le false interpretazioni e le obbiezioni insussistenti, che il Malthus allora, 
e molti altri, dopo di lui, gli hanno opposto con incorreggibile ostina- 
zione. Appare evidente da queste lettere, in cui scrivendo ad un amico 
l’autore esponeva tutto il suo pensiero con semplicità e chiarezza, quale 
fosse il vero significato, ch'egli attribuiva alle sue dottrine. Considerando, 
come còmpito naturale e fecondo della scienza, quello di determinare le 


relazioni dello scambio e della distribuzione, il Ricardo parla sempre, 


non di quantità assolute, ma di proporzioni fra il valore di una merce 
e il valore delle altre, fra il salario e il profitto, ossia delle differenze 
e variazioni reciproche, in quanto dipendono da cause generali e perma- 
nenti. E così, dicendo che il saggio dei profitti dipende dal salario, 
egli non intende limitarsi al costo delle merci componenti lo stesso 
salario, ma tien conto della loro quantità proporzionale, effettiva, de- 
terminata dai modi di vivere delle classi lavoratrici e dall'aumento del 
capitale o dalla domanda di lavoro, E, comecchè ci sia molto da ri- 
dire su queste proposizioni, le quali non risolvono certamente il pro- 
blema, non ne chiariscono che alcuni rapporti secondari, lasciando in» 
tatte le cause prime e la parte fondamentale; non è men vero che da 
queste lettere emerge con più evidenza il pensiero dell'autore, Alcune 
dichiarazioni sono particolarmente interessanti e notevoli, e possono 
riuscire anche sorprendenti a coloro che hanno male interpretato o frain- 
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teso certe opinioni del Ricardo. Così egli respinge un’interpretazione erronea 
e famosa della sua dottrina, secondo la quale il saggio dei profitti dipende 
dal salario; ed afferma che il salario è determinato principalmente, ma 
non ?ntieramente, dal prezzo o costo dei generi di consumo della classe 
lavoratrice; essendo diverso da luogo a luogo e da tempo a tempo se- 
condo le abitudini o il tenor di vita degli stessi lavoranti. È quì uno 
dei lati deboli ec meno scientifici della teoria ricardiana. Ad ogni modo 
non è conforme al pensiero del Ricardo il concetto, che molti gli hanno 
attribuito, e secondo il quale il salario debba ridursi al minimo indi- 
spensabile all'esistenza. Egli vuol dire in sostanza, che data una quantità 
di riechezze, come salario naturale o normale degli operai, dipendente 
dalle loro maniere di vivere, se crescono le difficoltà della produzione 
o si aumenta il lavoro occorrente per esse, scema in proporzione la parte 
che rimane agl'imprenditori ed è minore il lavoro disponibile per i pro- 
fitti, il cui saggio ribassa. I rapporti normali e fondamentali dello scam- 
bio e della distribuzione delle riechezze, poggiano, secondo il Ricardo, 
su certe proporzioni diverse, con cui dev'essere applicato il lavoro alla 
produzione delle varie merci, e a beneficio delle varie classi, dei lavo- 
ranti e degl’imprenditori. E in tal modo egli confuta abilmente le opi- 
nioni del Malthus e in ispecie le dottrine erronee intorno ai prezzi, alla 
domanda e all'offerta e alla misura del valore. Oltre di ciò nelle lettere 
qua e là tocca di altri argomenti, come quelli della moneta e del cre- 
dito, del consumo e della produzione, del commercio internazionale e 


simili. 







SCIENZE GIURIDICHE. 





Bologna e le scuole imperiali di d’ritto. Ricerche di GrovAanxI TAMASSIA. — 
Bologna, Garagnani, 1888. 

Segnaliamo anche questo studio tra i molti che, in questi ultimi 
tempi, han veduto la luce sulla storia della Università di Bologna: tanto 
più che si distingue caratteristicamente dagli altri. Il 'Tamassia non si 
occupa delle origini della Scuola, nè pare che le relazioni con Ravenna 
o con Pavia gli importino molto: ciò che gli preme, e particolarmente 
lo preoccupa, è di stabilire il legame diretto, che può esserci stato, tra 
la coltura bolognese e la bizantina, e conduce il suo studio con pazienza 
di ricerche, non disgiunta da un cotale vergine entusiasmo e certo pro- 


fumo di poesia, che non dispiace. Ma forse gli entusiasmi e la poesia 
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prevalgono a scapito della rigorosa indagine scientifica. E lo si vede fin 
dal principio, quando l’ autore parla di ricerche che egl: in7zia, ed esprime 
il fermo convincimento che le prove, che porgerà a sostegno della sua 
tesi, non potranno essere distrutte. Perchè, a dirla schietta, coteste ri- 
cerche sono tutt'altro che nuove: anzi una buona parte di esse riproduce 
cose che si conoscevano; e ciò che v’è-di nuovo è tutt'altro che assodato. 

In sostanza lo scopo del Tamassia è di riannodare la scienza e i 
metodi delle scuole occidentali alla scienza e ai metodi delle orientali; 
e fino a un certo punto ha ragione: l'Occidente può e deve essere riallac- 
ciato all’ Oriente. Infatti, i glossatori custodivano la memoria degli ordi- 
namenti scolastici giustinianei; ma, prima che dal Tamassia, ciò era stato 
sostenuto ampiamente dallo Scheurl, e anche recentemente il Karlowa 
vi avea richiamato l’attenzione. Come Giustiniano abbia distribuito gli 
studi nei vari anni, può vedersi nella costituzione Ommnem; e appunto 
cotesto ordinamento si riproduce nella scuola di Bologna. Il Tamassia 
però non lo ha inteso bene, e quasi dubitiamo che abbia avuto sott’oc- 
chio la Costituzione giustinianea, quando lo descrisse, non ostante che 
si fosse proposto di darne una idea più esatta e completa. In realtà le 
inesattezze, in cui egli stesso incappa, sono parecchie; ma non è qui il 
luogo di ricordarle partitamente. E anche un'altra cosa è degna di es- 
sere osservata e lo fu. L'imperatore Giustiniano, a impedire che la sua 


opera legislativa potesse venir offuscata o turbata dalla verbosità dei 


commenti, ordinò, a più riprese, che nessuno dovesse farsi a commen- 
tare il testo. Permise solo di tradurre letteralmente la legge in greco 
per comodo dei sudditi, e indicarne sommariamente i titoli e citare le 
opinioni dei giureconsulti antichi, purchè si accordassero col nuovo di- 
ritto; e queste leggi giustinianee hanno pure esercitato una grande in- 
fluenza sulla scienza de’ suoi tempi e anche sulla scienza dei tempi sue- 
cessivi, Se vogliamo, è una nuova influenza bizantina; e il 'Tamassia ha 
fatto bene a ricordarla: ma d'altra parte si tratta nuovamente di cose 
che si sapevano, e qualcuno, voglio alludere al Capnano, se n'era oecu- 
pato perfino da noi. Una osservazione molto giusta del Tamassia è, che 
insieme con le leggi sia giunta in Occidente anche l’opera delle scuole 
orientali; e io penso che più ancora del divieto giustinianeo giovasse 
l'esempio: certo vi è una cotale corrispondenza tra le produzioni scien- 
tifiche dell'Oriente e dell’ Occidente, che non si può dir casuale, Un 
altro punto, esaminato dal 'amassia, è il modo di citazione, che i glos- 
satori usarono, In generale le maniere di citazione possono ridursi a due : 
una è la citazione per numeri, l’altra per parole iniziali; e l'una e 
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l’altra si trovano tra i Bizantini. Già il Savigny ha avvertito questo; 
ma ciò che più importa si è, che questi medesimi metodi si riprodu- 
cono in Occidente. E anche qui il Tamassia accetta ciò che aveva detto 
il Savigny, conchiudendo, come avea conchiuso il Savigny, e dopo il Sa- 
vigny il Ficker, che nessuna forma di citazione è adoperata esclusiva- 
mente; ma che però in tutta la letteratura prebolognese prevale il sistema 
numericc, proprio come avveniva in Oriente. Soltanto non ammette che 
la scuola pavese si distinguesse per questo riguardo dalle altre, e anzi 
dice che alterna l’un metodo e l’altro; ma ciò propriamente non è vero. 
La scuola longobarda usava comunemente di citare le leggi con le parole 


iniziali; e non dubitiamo che i Bolognesi, che seguivano pure lo stesso 


metodo, l'abbiano preso di là. 

Ma se in tutto ciò il Tamassia riproduce, più o meno, l’opinione 
altrui, c'è un punto in cui va molto più in là, perchè riannoda addi- 
rittura la scienza giuridica delle scuole occidentali alla scienza bizan- 
tina in modo che, almeno per buona parte, non parrebbe essere che 
bizantina. Il Tamassia però ha dimenticato di darne le prove, o se pure 
ne adduce, esse non reggono ad un più attento esame. Egli pensa, tra 
le altre, che la Glossa torinese, la Summa perusina, le Exceptiones 
legum Iomanorum, il Brachylogus, non siano che traduzioni dal 
greco; ma non nè da la dimostrazione. Soltanto a proposito della Summa 
perusina, ha notato alcune parole o costrutti greci, ricordati anche 
dall'Heimbach, i quali fanno fede soltanto che il libro deve essere stato 
scritto in una regione d’Italia, dove la conoscenza della lingua greca 
era molto diffusa: poniamo a Ravenna. Infine è opinione del Tamassia, 
che perfino una parte rilevante della Glossa accursiana senta una de- 
cisa influenza orientale. Anzi la sua dissertazione è principalmente ri- 
volta a ciò; e, a questo proposito, istituisce parecchi confronti tra la 
glossa e i lavori della età giustinianea. Ma, quand’anche tutti comba- 
ciassero, ci parrebbero in verità piuttosto pochi (26 in tutto) per po- 
terne dedurre, che la Glossa accursiana, nelle sue linee generali, sia 
rimasto lavoro bizantino, mentre i glossatori non avrebbero fatto che 
modificare qua e là. Si aggiunge che i testi non sono riprodotti sempre 
per intero e neppure esattamente. Ci sono delle mutilazioni e omissioni 
e surrogazioni; e questo non è buon metodo. Il peggio è che quei luoghi 
paralleli non provano proprio nulla o provano il contrario, Talvolta le 
pretese coincidenze riescono addirittura a risultati opposti; perchè la 
glossa dice una cosa e gli scolii o la interpretazione dei Basilici ne di- 


cono un’altra. 
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Del resto, lo ripeto, anche noi abbiamo idea che gli studi romani- 
stici medievali possano riallacciarsi ai bizantini. Certo, la letteratura bi- 
zantina non è andata perduta per l'Occidente: dividiamo anzi, e non 
da oggi soltanto, l'opinione, che insieme con le nuove leggi, così di- 
verse dalle antiche, vi penetrassero i libri che le illustravano. E d'’al- 
tronde chi avrebbe potuto illustrarle meglio se non coloro appunto che- 
le aveano vedute nascere? Ed era naturale che se ne traesse partito. 
Ma la glossa poteva riannodarsi alla giurisprudenza bizantina in due 
modi: perchè i glossatori avrebbero potuto attingere direttamente agli 
scritti dei Bizantini; ma avrebbero anche potuto averne notizia col 
mezzo della tradizione orale o delle scuole di Roma o di Ravenna. 
Dopo tutto, conosceva Irnerio il greco sì da poter approfittare dei 
molti tesori della sapienza bizantina? Io non lo so; ma questo so, che 
egli non illustrò alcuno dei passi greci che si trovano nel corpo delle 


lesci, e neppure altri lo ha fatto per parecchio tempo. E pertanto pro- 
881, I Ì p 


penderei a credere, che qualche concetto o teoria o distinzione bizan- 


tina si sia divulgata in Occidente per mezzo delle scuole o dei libri, e 
i glossatori l'abbiano presa di là più che dagli scolii deì Basilici, che 
forse non hanno neppur conosciuto. Comunqae, anche dissentendo dal 
Tamassia, riconosciamo che è giovane d’ingegno e di buona volontà, 
e ha dato più d'una prova di saper lavorare in modo più serio. Disgra- 
ziatamente questa volta s'è lasciato sedurre dalla immaginazione, che 
è molto fervida in lui, e ha fatto della poesia. Giova sperare che se ne 
guarderà in seguito, E intanto? Lo dirò con la mia solita franchezza, 


anche a rischio di parer brutale : bisogna proprio che si rifaccia da capo. 
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Notizie italiane) 


Per mezzo di una collezione manoscritta proveniente dal Vicariato 
di Roma, ed ora posseduta dalla Biblioteca Angelica, il signor Narducci 
ha potuto completare un censimento della popolazione di Roma dal 1686 
al 1715. Questo censimento inedito è anche il più antico che abbracci 
una serie non interrotta di anni, Gli stati, il cui valore naturalmente è 
assai relativo, appariscono divisi nelle parrocchie per categorie, tra le 
quali trovansi notate quelle delle famiglie, dei frati, dei vescovi, delle 
monache, ecc. Comunicati e non comunicati formano due categorie di- 
stinte, e vi sono persino categorie speciali per i « mori » e per le « pia- 
zoche o beghine. » Dalle tabelle formate dal Narducci risulta che dal 1686 
la popolazione che era di 121,183 abitanti va crescendo sino ad esser di 
136,287 nel 1715. Nel 1700 ci s'imbatte in un notevole ed isolato aumento 
(149,447) il quale spiegasi per la ricorrenza dell’anno santo che richiamò 
a Roma un grandissimo numero di pellegrini, di cui alcuni fissarono più 
o meno lunga dimora nella eterna città. 

È ancora controversa la questione sui danni che possono produrre 
all'organismo i vini ai quali è stato aggiunto del gesso per aumentarne 
il grado di conservabilità, e sulle quantità di gesso che possono riuscire 
innocue. L’Hugounenq ed il professore Comboni hanno eseguito delle 
esperienze le quali consigliano di sostituire al gesso, come pratica più 
igienica e semplice, il fosfato di calcio. Anzi lo stesso professor Com- 
boni si è anche occupato di un metodo proposto per sgessare i vini ges- 
sati mediante l'aggiunta di certi composti del bario, e ha dimostrato che 
le reazioni con questi sali le quali sembrano dare buoni risultati nelle 
manipolazioni del laboratorio, non si producono che difficilmente quando 
sì opera su larga scala, od hanno conseguenze più nocive che benefiche 
pel vino. 
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— Il 18 maggio dell’anno passato moriva in Pistoia nell’ancor verde 
età di 49 anni Giovanni Procacci, scrittore elegante e pensato di versi 
e di prosa, ed insegnante di lettere italiane nel liceo di quella città. Ri- 
correndo l'anniversario della sua morte, alcuni giovani valorosi, che lo 
ebbero maestro, hanno pubblicato un libretto di versi e di prose in me- 
moria di lui. Ci sono nel volume scritti del Chiappelli, del Marradi, del 
Bacci e di altri, già noti nel mondo letterario per opere pregevoli. Il vo- 
lumetto è stampato in Pistoia dai fratelli Bracali. 

— È stata recentemente pubblicata (Palermo, tip. Tempo) una Storia 
della letteratura italiana dal 1750 al 1850, del signor Francesco Guardione. 
La storia di questo periodo letterario è stata divisa dall'autore in due 
librij nel primo dei quali tratta in nove distinti capitoli, dello stato 
d’Italia dopo la pace di Aquisgrana, del teatro, del Parini e la satira, del 
Casti e l’apologo, delle influenze straniere in arte, della lirica, della cri- 
tica, della storia e dell’antiquaria, e dell’arte in Sicilia. Il secondo libro, 
di 14 capitoli, discorre di Vincenzo Monti, di Ugo Foscolo, dei poeti mi- 
nori, di Pietro Giordani, di Alessandro Manzoni e degli scrittori del Ro- 
manzo storico, di Giacomo Lerpardi, ecc. Segue in fine un appendice in- 
titolata: Dopo il 1848. 

— Il signor Carmelo Cali ha pubblicato a Catania, pei tipi di Ni- 
colò Giannotta, un elegante volume di versi, intitolato, La festa dei fiori. 

— Si pubblicherà quanto prima per munificenza del sommo Ponte- 
tefice un inedito commento della Divina Commedia conservato nella Bi- 
blioteca vaticana. Questo commento è veramente prezioso per la diffusione 
e la dottrina e perchè fu composto nei primi anni del secolo decimo- 
quinto per ordine del concilio e ‘umenico di Costanza. Tale pubblicazione 
sarà giustamente attesa con impazienza da tutti i cultori della nostra 
letteratura 


— È uscita in luce a Bologna, coi tipi dei Fratelli Merlani, in for- 


mato grande, la prima parte della ristampa della grande opera di Mauro 
Sarti e Mauro Fattorini: De claris Archigymnastii bononiensis professo- 
ribus a saeculo XI usque ad saeculum XIV. Questa prima parte com- 
prende i Professores Juris Civilis con gli Additamenta. Quando questa 
pubblicazione sarà finita, ne daremo particolare ragguaglio ai nostri let- 
tori. Curatore della nuova edizione è il professore C. Albicini della Uni- 
versità di Bologna; il quale illustrerà pure il volume con una disserta- 
zione intorno all'opera del Sarti e il periodo che abbraccia. 

— È aperto un concorso, per cura del Teatro /Wustrato, fra i giovani 
italiani per un’opera in un atto di soggetto idillico, serio 0 giocoso a 
scelta del concorrente. Verranno conferiti due premi, ì1 primo di 3,000 ed 
il secondo di 2,000 lire agli autori dei migliori melodrammi prescelti da 
una Commissione esaminatrice. I lavori verranno messi in scena al teatro 
Costanzi di Roma nella stagione autunnale 1889. Un altro premio di lire 
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1,000 è destinato all'autore del migliore fra i libretti delle opere presen- 
tate al concorso. 

— A S. Angelo in Formis nel comune di Capua si è trovata una 
iscrizione di Sergio Fulvio Flacco, console dell'anno 619 di Roma, il 
quale trionfò degli Illirici. Egli dedicò un sacro donario a Diana con la 
preda riportata dalla guerra. 

— Nei recenti scavi del Foro romano si sono rinvenuti gli avanzi 
dell'arco trionfale eretto in onore di Augusto dopo che Tiberio riconquistò 
le insegne romane perdute da Crasso nella guerra dei Parti. Quest’'arco 
sorgeva presso il tempio di Giulio Cesare. 

— Nelle demolizioni per il tracciato della nuova via Cavour sono stati 
ricuperati i seguenti oggetti d’arte « Una statua di Giove, una di Escu- 


medesimo luogo proviene un bassorilievo di Apollo Citaredo. 


(Notizie estere) 


La libreria Hachette di Parigi ha mess; in vendita la seconda edi- 
zione, riveduta e corvetta, delle Libres opinions, morales et historiques di 
Emile Montegut. L’indice dei capitoli di questo volume basta a dare una 
idea della sua importanza. Eccolo: Del genio francese; Il rinascimento e 


la riforma; Delle controversie sul XVIII secolo; Della onnipotenza del - 


l'industria moderna; Dell’idea della monarchia universale; Dell’ Italia e 
del Piemonte; Colpo d’occhio retrospettivo sulla rivoluzione francese; La 
democrazia e l'idea di patria. 

La stessa libreria Hachette e C.i ha terminato ora di stampare una 
traduzione completa delle Lettere di W. A. Mozart, con introduzione, note, 
un ritratto di Mozart e un indice musicale di tutte le opere di Mozart 
citate nelle sue lettere, non che un indice alfabetico di tutti i nomi pro- 
prii. La traduzione è opera del signor Henri De Curzon. 

Il signor Edouard Rod, professore all'Università di Ginevra, ha con- 
dotto a termine e pubblicato dagli editori Didier-Perrin e C.i di Parigi, 
una raccolta di Etudes sur le XIX siècle. Il volume comincia con uno 
scritto su Giacomo Leopardi, che è il più lungo è il più importante di 
tutti; seguono poi studii su: I preraffaellisti inglesi; Riccardo Wagner 
e l'estetica tedesca; Victor Hugo; Garibaldi; I veristi italiani; E. De 
Amicis; la giovinezza di Cavour. 

— Gli stessi editori hanno dato in luce un nuovo volume del signor 
Emile Hennequin intitolato La Critique scientifique. 

— Col titolo Sur la Loire il signor Maurice Bois, capitano del 16 reg- 
gimento di fanteria ed ex professore della scuola militare di Saint Cyr, 
stampa (E. Dentu editore Parigi) un volume sui fatti d’arme che accaddero 
in quei luoghi durante la guerra franco-alemanna del 1870-71. 
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— Fra le ultime pubblicazioni della Maison Quantin di Parigi meri- 
tano di essere notate il primo volume di una Histoire de Florence depuis 
la domination des Medicis jusqu'à la chute de la republique (1434-1531) 
scritta da F. T. Perrens membro dell’Istitnto di Francia, e un'opera del 
signor Henri Carné su Le Parlement de Bretagne après la ligue. 

— Fra le opere più importanti che si vanno pubblicando in Francia 
merita una speciale menzione un Manue! d’ancien frangais (XI-XIV siècles) 
di Gaston Paris membro dell’ Istituto di Francia. L'opera completa for- 
merà quattro volumi. Il 1°, il solo finora pubblicato, tratta della let- 
teratura francese nel medio evo; il 2° sarà una grammatica del francese 
antico; il 3° una scelta di testi francesi del medio evo; il 4° infine un 
glossario. 

— In occasione del 40° anniversario dell’avvenimento al trono di 
Francesco Giuseppe I, il signor A. De Bertha stampa (Larose e Fouel 
editori, Parigi) un libro intitolato Francois Joseph 1°" et son regne, adorno 
di molti disegni, uno dei quali all'acqua forte. 

— Nadeida Nikolaevna è il titolo di un romanzo russo di V. Ga- 
rechine, del quale è uscita in questi giorni (Plon Nourrit editore, Pa- 
rigi) una traduzione francese fatta dal sig. E. Halperine Kaminsky. 

— Una edizione popolare in un solo volume dell'importante opera 
del sig. Edouard Dumont su la France Iuive è stata messa in vendita 
ultimamente dall'editore Victor Palmé di Parigi. 

— È cominciata la pubblicazione, a dispense, di un Dictionnaire geo- 
graphique de la France et de ses colonies, sotto la direzione del signor 
Paul Ioanne, e con la collaborazione di F. Guillaume, A. Lequetre, 
Theodore Nicolas, Paul Pelet, Elie Reclus, Onesime Reclus, Anthyme 
Saint-Paul, Franz Schrader, Victor Turquan, ecc. Vi saranno notizie geo- 
grafiche, statistiche, amministrative, commerciali, storiche, biografiche 
ecc. ecc. sui dipartimenti, comuni, e villaggi più importanti. Si stampa 
a Parigi dalla libreria Hachette e C. 

— Tutti quelli che ammirano il Taine saranno contenti di sapere 
che la sua salute, così mal ferma in questi ultimi tempi, è ora tanto 
migliorata da permettergli di riprendere i suoi studi su la Storia della 
rivoluzione francese. Egli attende ora al periodo durante il quale Bo- 
naparte governò la Francia. 

— Paul Bourget, l'autore di Cruelle enigme, di André Cornelis, etc. 
ha pubblicato testò pei tipi dell'editore Alphonse Lemerre di Parigi un 
nuovo romanzo intitolato Mensonges. 

— Sommes nous en Republique ? È questo iltitolo di un libro che il 
signor Louis De Belleval ha stampato pei tipi degli editori Larose et 
Fouel di Parigi. 

— Il signor Bargoigne ha comunicato all'accademia di scienze e 
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lettere di Parigi uno studio su le origini della liturgia vedica, nel quale 
si è proposto di fare una classificazione degli inni vedici fondata sulla 


metrica. 


Devesi all’ Harwey Girdner un apparecchio assai semplice per la ri- 
cerca dei proiettili nel corpo umano. Anche il Bell aveva proposto un 
apparecchio simigliante al precedente per iscoprire la presenza di corpi 
metallici nascosti nei tessuti, ma colla nuova sonda si approfitta in modo 
ingegnoso delle correnti elettriche del paziente senza ricorrere ad altri 
generatori d’elettricità. L'apparecchio si compone di un piccolo telefono 
da cui partono due conduttori, dei quali uno termina ad un cilindro vuoto 
d’acciaio che il ferito si pone in bocca, e l’altro finisce con una sonda 
pure d’acciaio. Quando s'° introduce quest’ultima nella ferita e si tiene 
l'orecchio al telefono, nel momento in cui la sonda tocca un corpo me- 
tallico, si ode un crepitio caratteristico; quando la sonda incontra un 
osso o altra parte resistente del corpo non si produce alcun rumore. Questo 
sistema, semplice e di grande sensibilità in confronto ai metodi adoperati 
sinora, può riuscire di grande aiuto al chirurgo. 

— Ilsignor I. E. C. Rodley esporrà il risultato dei suoi recenti viaggi 
nel Transvaal e nella provincia di Mozambico in un articolo che sarà in- 
serito nel numero di luglio del Blackvood Magazine col titolo, 1 Porto- 
ghesi nell’est dell’Africa. 

- Il movimento per celebrare a Twickenham il centenario della na- 
scita di Pope va facendo rapidi progressi. Si è stabilito un comitato lo- 
cale, al quale hanno aderito una quantità dei più famosi scrittori inglesi, 
e che lavora a preparare un museo di cose concernenti il Pope, e possi- 
bilmente ad erigere qualche monumento in onore di lui. 

— Gli editori Oliver e Boyd hanno quasi pronto per la pubblicazione 
uu nuovo volume illustrato di Robert Wallace professore di Economia 
agricola e rurale all’ Università di Edimburgo, che ha per titolo: L'India 
nel 1887 secondo la vide Robert Wallace (India in 1887 as seen by Robet 
Wallace). 

— L'editore Herne Shepherd ha sotto i torchi la sesta edizione, mi- 
gliorata e aumentata, della Bibliografia di Ruskin (The Bibliography of 
Ruskin), un indice bibliografico in ordine cronologico di tutte le opere 
in prosa e in versi pubblicate da John Ruskin dal 1834 al 1888. Sette 
anni son già passati da che fu pubblicata la quinta edizione. Questa nuova 
edizione sarà fuori di commercio. 

— Il 26 del giugno scorso la casa editrice Smith Elder e C. ha messo 
in vendita il terzo volume delle Opere complete del Browning. Questo vo- 
volume contiene: Pippa passa (Pippa passes); Re Vittorio e Re Carlo (King 
Victor and King Charles): Il ritorno dei Drusi (The return of the Druses); 
e la tragedia di un'anima (A soul’s tragedy). 
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Il prof. Pohling ha presentato alla Società renana di storia naturale 
di Bonn, una nuova pietra preziosa che egli chiama ch/orosapphir, e rin- 
venuta sull’orlo di un cratere spento presso Konigswinter, nella Tran- 
silvania. Questo minerale ha un color verde smeraldo, e la forma cri- 
stallina e la durezza dello zaffiro e del rubino. 

— Tre volumi di liriche femminili sono da poco usciti in Germania, 
uno intitolato, Regina Vitae della signora Herminie V. Preuschen (Ber- 
lino F. e P. Lehmann); un altro della signora S. Waldburg che ha per titolo, 
In casa ed in viaggio (Kannstatt, L. Bosheuver.); il terzo in fine, pubbli- 
cato a Monaco dall'editore Theodor Ackermann, della signora Amélie 
Godin intitolato semplicemente Poesie. 

— Pei tipi dell’editore Max Hoffmann di Lipsia il signor Hermann 
Tirck pubblicherà fra breve uno studio filosofico sul Fausto e l’Amleto 
intitolato L'essenza del genio (Das Wesen des Genies). Lo stesso autore 
ha stampato in questi giorni due letture, tenute da lui a Berlino e ad 
Amburgo, che trattano del genio di Amleto. 

— Fra gli ultimi romanzi e novelle comparsi in lingua tedesca sono 
degni di nota: La tentazione di Pescara (Die Versuchung des Peskara) 
di Ferdinand Meyer (Lipsia, Haffel editore); Leonia (Leonie) romanzo di 
Ermin Balder (Vienna, Karl Kònegen 1888); e Ma? occhio ed altre no- 
velle (Mal’occhio und andere Novellen) di Ossip Schubin (Berlino, I. H. 
Schorer 1888). 

— Maria Teresa la progenitrice della Casa Absburgo-Lorena (Maria 
Theresia, die Stammmutter des Hauses Habsburg-Lothringen), è il titolo 
di un interessante racconto popolare, che l'editore Adolfo W. Kiinasts 
di Vienna ha stampato in occasione dello scoprimento del monumento 
di Maria Teresa. 


— E uscita ultimamente a Berlino pei tipi degli editori del Magazin 


una curiosa pubblicazione intitolata: I diritti degli uomini, guida per la 
commedia di questo mondo. Frammenti di una nuova bibbia. 

— Col titolo: Dottoresse per le malattie delle donne (Arztinnen fiir 
Frauenkrankeiten) la signora Mathilde Weber ha pubblicato (Tubinga, 
Franz Fues, editore) un piccolo scritto, nel quale sostiene caldamente la 
opportunità e la necessità che le donne debbano studiare la medicina. 

— Giulia Alpinula (Julia Alpinula) è il titolo di una tragedia in 
cinque atti che il signor Gabriel Strared pubblica pei tipi dell’editore 
H. Bielefeld di Karlsruhe. 

— Il giorno 7 dello scorso maggio ebbe luogo a Toti (Ungheria) la 
inaugurazione di un teatro, fatto costruire a spese del conte Nicola Esz- 
terhazy, il quale è destinato principalmente per esperimenti dei giovani 
compositori, i quali vi potranno rappresentare le loro opere prima di 
presentarle al gran pubblico. Il teatro non ha gallerie ed in platea può 
contenere circa 600 perscne. 
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— La Frankfurter Zeitung annunzia che alla fine del corrente semestre 
scolastico si recheranno in Roma, per incarico del Ministero dell’ istru- 
zione di Prussia, il dottor Friedensburg, docente della facoltà di Filosofia 
all' Università di Gottinga ed il dottor Schottmiiller, professore dell’isti- 
tuto governativo di Lichterfeld, allo scopo di fondare una stazione sto- 
rica che pubblicherà le relazioni dei nunzi pontifici del XV e XVI se- 
colo, che si trovano nella biblioteca vaticana. 

— Le opere filosofiche complete di Eduard von Hartmann (Eduard 
von Hartmann’s simmtliche philosophische Werke) sono state messe in 
vendita dall'editore C. Dunkers in Berlino. Contemporaneamente sono 
usciti a Lipsia, pei tipi dell'editore Wilhelm Friedrich, anche gli ultimi 
scritti di questo popolarissimo filosofo tedesco. 

— Una nuova sala per concerti, la quale conterrà comodamente 
3,000 persone, oltre un coro ed orchesta di 500, si sta costruendo a Ber- 
lino, e sarà inaugurata, si crede, nel prossimo ottobre. 


Verso la fine del 1886 caddero presso il villaggio di Nowo-Urei al 
sud-est della Russia tre meteoriti di cui uno si perdette in una palude, 
un altro venne mangiato da un superstizioso contadino, e il terzo del 
peso di quasi due chilogrammi, fu raccolto e si potè studiare. L'esame 
del meteorite ha di recente permesso ai signori Jerofeielf e Latschinoff 
di scoprirvi la presenza di una mescolanza di carbone amorfo e di dia- 
mante di cui tutto il meteorite racchiude 85.45 carati. Questa presenza 
del diamante nei meteoriti non può dirsi assolutamente straordinaria, 
poichè varie pietre meteorite si citano nelle quali la grafite aveva forme 
cristalline. Secondo il Daubrée nel meteorite di Nowo-Urei il diamante 
si sarebbe potuto formare cristallizzando nel mezzo carbonioso, oppure, 
che è più verosimile, il diamante sarebbe il residuo di una sua parziale 
trasformazione in grafite. 

— Alla stazione di Let-Marefià nello Scioa il dott. Ragazzi eseguiva 
per incarico del nostro Ufficio centrale di meteorologia, una serie di 0s- 
servazioni sul clima di quella località, osservazioni che durarono dal prin- 
cipio del 1886 a tutto il maggio del 1887. Con questi elementi il signor 
Grablorich ha ottenuto una serie di risultati, che egli comunicò alla So- 
cietà geografica; risulta così che a Let-Marefià la massima temperatura 
estiva osservata fu di 26 gradi e mezzo, mentre la minima invernale scese 
a 5 e mezzo. Le pioggie appariscono più abbondanti di quelle delle sta- 
zioni più piovose d’Italia, e sono rari i venti forti. In conclusione il clima 
di Lit-Marefià si presenta ottimo sotto tutti i rapporti, differente perciò 
da quello delle prossime coste del mar Rosso, e tale da vincere di molto 
i migliori climi d’ Europa. 
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- Il dottor Gill, ben noto per le sue osservazioni astronomiche al 
Capo di Buona Speranza, ha immaginato di eseguire una carta fotogra- 
fica del cielo. Occorrerebbero a tale scopo veuticique anni di lavoro ed 
una spesa di 20 milioni di lire. 

— Una traduzione olandese dell’ Odissea nel metro corrispondente 
sarà fra poco pubblicata in Olanda. È un’opera postuma di Carlo Vo- 
smaer, uno dei più celebri poeti olandesi contmporanei, autore di una tra- 
duzione metrica dell'Iliade, non che di molti lavori originali, in versi e 
in prosa; il quale è testè morto a Montreux in Svizzera nell’età di 62 
anni. 

— Il presidente della Han-Lin (accademia delle scienze) di Pechino 
è stato incaricato dal Celeste Impero di tradurre in cinese i drammi dello 
Shakespeare. 

— Si annunzia che a Filadelfia è stata aperta una sottoscrizione per 
erigere un monumento a Beethoven. Per questo scopo si daranno nel 
corso di due anni dieci concerti. 

— Si stanno facendo pratiche, con probabilità di buon successo, per 
stabilire a Washington un dipartimento di manoscritti storici americani. 

— Il governo della Svizzera ha deciso di erigere un Museo nazionale 
svizzero. La città di Basilea ha già offerto per locale la sua chiesa Fran- 
cescana, ed è pronta a cedere la sua coliezione di antichità medioevali. 
Si dice che anche Berna, Lucerna e Zurigo faranno al governo le loro 
offerte. 

— Il Ministro della pubblica istruzione in Grecia ha decretato di 
stabilire un nuovo museo a Tripoli nel Peloponneso, per depositarvi le 
antichità trovate a Tegea e Mantinea e nel resto dell’ Arcadia. Altri 
musei, indipendenti da quello di Atene esistono già al Pireo, a Tebe, 
Sparta, Olimpia, Corfù e in Siria. 

— La Frankfurter Zeitung riferisce che Hamdi Bey, direttore del 
museo di Costantinopoli, ritornando da Saida, l’antica Sidone, si fermerà 
nei dintorni di Smirne per dirigere le ricerche della statua di Apollo, di 
cui un contadino trovò recentemente la testa e le braccia e che si ascrive 
a Prassitele. Per la testa soltanto, che è di maravigliosa bellezza, sono 
state offerte 150,000 lire italiane. Questa statua non è scolpita in un mo- 
nolite, ma la testa e le braccia, lavorate separatamente, sono state attac- 
cate al corpo in modo ingegnoso. 














BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Oscillazioni — Il prestito Panama — La ripresa del rialzo — La liquida- 
zione — Mercato monetario — La Banca nazionale del Belgio e la 
Banca d'Inghilterra — Una nuova Banca d'emissione — Gli ultimi corsi. 


Nel nostro ultimo Bollettino del giugno scorso dicevamo che la 
morte dell'Imperatore Federico III era stata scontata in precedenza. Lo 
stesso fatto erasi avverato per la morte di Guglielmo I. Parve che le 
Borse non ne risentissero gli effetti, ma in realtà li avevano già risen- 
titi, e quando alle previsioni seguirono i fatti, le Borse vi erano prepa- 
rate e non ne ricevevano nessuna scossa. 

Lo stesso fenomeno si è rinnovato pel discorso dell'Imperatore Gu- 
glielmo II al Reichestag. Si credeva generalmente «he quel discorso, 
di carattere altamente pacifico dovesse spingere le Borse nelle vie del 
rialzo. Invece è accaduto che nei primi giorni della passata settimana 
si ebbe una notevole tendenza al ribasso. Anche il discorso di Guglielmo II 
era stato scontato precedentemente. Si sapeva e per le dichiarazioni 
fatte dal principe di Bismarck, e per altre cagioni, ch'esso avrebbe raf- 
forzato la pace in Europa, e per conseguenza nulla poteva più rivelare 
di nuovo al mondo politico e finanziario. Quindi è che i fondi e i valori 
hanno subìto l'influsso di altre cause in gran parte indipendenti dalla 
politica propriamente detta. 

La prima causa della tendenza da noi accennata che, manifestatasi 
da prima nella Borsa di Parigi, si è estesa prontamente alle altre Borse, 
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va ricercata nel cattivo esito del prestito Panama. Contrariamente alle 
più ragionevoli previsioni, è ora accertato che quell’operazione è riu- 
scita poco brillantemente e che è rimasto un considerevole stock di 
obbligazioni non sottoscritte La Compagnia ha potuto non di meno pro- 
curarsi ! fondi necessari al compimento della sua impresa mediante l’in- 
tervento di potenti Case bancarie che all'ultimo momento acquistarono 
lo stock rimasto invenduto; non è men vero, però, che le sorti della 
sottoscrizione pubblica furono quelle da noi testè riferite. 

Molti ricordano, a questo proposito, che qualche cosa di simile a 
ciò che avviene ora per il Panama, si è verificato, anni sono pel Suez. 
Le azioni di questa impresa, tra il 1862 e il 1871, ribassarono da 477 
a 208; ma dopo dieci anni raggiungevano il prezzo di 2500 franchi. 
Non è improbabile che l’impresa del Panama abbia a seguire la me- 
desima via e passi per le stesse vicende. Ciò che vi ha di più strano si 
è che ora la guerra le vien mossa dalla speculazione parigina e non 
già da quella di Berlino e di Londra, come potrebbe parer più naturale. 

In conseguenza di ciò, nella Borsa di Parigi la rendita francese 3 per 
cento cadde da 83.07 a 82.57; l'italiana da 98.90 a 98.70; la spagnula 
da 72.90 a 72.5[16; la egiziana da 414 3{8 a 412 13{16; le azioni Pa- 
nama da 367 1j2 a 282, mentre nella settimana antecedente avevano 
toccato 392 1j2. A Londra rimasero immobili i consolidati ma oscilla- 
ronoi fondi internazionali, e la rendita italiana variò da 98 1{8 a 97 13{16. 
In Italia la rendita seguì i corsi che venivano dal di fuori. 

Tuttavia, non appena si conobbe l’intervento delle Case bancarie 
da noi menzionate poc'anzi, si notò un miglioramento generale nei mer- 
cati finanziari ed un ritorno al rialzo. Così è finito il mese in condizioni 
abbastanza favorevoli. 

La rendita francese 3 per cento è aumentata da 83.07 a 83.17, 
quella perpetua da 86,45 è discesa a 86.07, e così pure il 4 1j2 per cento da 
106.47 a 106.02. La rendita spagnuola è salita da 72.90 a 73 9{16; 
l’ungherese da 83 1{8 a 85 1{8; l’egiziano da 414 3j8 a 415 1516. 

Immobili a 99 9/16 i consolidati inglesi. La rendita austriaca in oro 
è salita da 111.60 a 112; quella in carta da 80.50 a 81,35. 

È continuato pure il movimento ascendente del rublo a Berlino, ch’ è 
aumentato da 188.70 a 192.15. Vi contribuisce senza dubbio il migiio- 
ramento delle relazioni politiche tra la Germania e la Russia, ma que- 
sta non è la sola causa e neanche la principale. L'aumento del rublo è 
dovuto, in massima parte, all'aumento delle esportazioni russe nel primo 
semestre del corrente anno e alla diminuzione dei pagamenti in oro fatti 
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dalla Russia all’estero. In seguito all’ostilità che le era stata suscitata 
dal governo germanico sul mercato di Berlino, la Russia ha ritirato una 
quantità assai ragguardevole dei titoli che teneva su quella piazza. Di 
qui, come abbiamo detto, la diminuzione dei pagamenti in oro e il con- 
seguente aumento del rublo. La rendita italiana è aumentata a Parigi 
da 98.80 a 99.17; a Londra da 98 1]8 a 98 3[8; a Berlino è rimasta a 
97.60 per contanti. In Italia è variata da 99,35 a 99.70 per fine luglio. 

Le azioni della Banca nazionale da 2120 a 2125; quelle della Banca 
generale da 670 a 673 1}2; quelle della Banca romana da 1190 a 1195; 
la Banca di Torino da 748 a 770; il Banco Sconto e Sete da 356 a 
350 ex; la Tiberina da 435 a 430 ex; la Fondiaria da 260.50 a 270; 
l’ Esquilino da 150 a 175; il credito Meridionale da 520 a 530. 

Le azioni ferroviarie si son condotte con sufficiente fermezza. Le Meri- 
dionali da 810 a 816.50; le Mediterranee da 635 a 637.50; le Sicule a 560. 

Inattivi quasi tutti i valori romani. Le condotte d’acqua che da 475 
erano salite a 505, in seguito alla voce che la Società si disponesse ad 
aumentare fra breve il proprio capitale, hanno chiuso a 487. Le Immobi- 
liari hanno variato fra 1093, 1083, 1117 e 1095. Gli Omnibus da 296 
a 317. Il Gas da 1470 a 1480, Il Banco di Roma è rimasto a 752; l’acqua 
Marcia a 1945, Le Industriali sono discese da 590 a 585. Abbiamo in tal 


guisa esposto, per così dire, la storia dei mercati nell'ultima settimana, 
cioè nel periodo che tenne dietro alla momentanea tendenza al ribasso che 
si era manifestata a Parigi. 


Questo periodo coincideva con la liquidazione fine mese, la quale è 
riuscita assai più facile di quella del mese antecedente. I riporti in Italia 
sono stati carissimi. 

A Torino sono andati a 55 centesimi; a Milano a 50; a Roma non 
oltrepassarono i 45 centesimi, Però, se si tiene conto dei mercati esteri, 
i saggi dei riporti sono stati negoziati, in media, a 1 34 per cento ecce- 
zione fatta per i valori americani per i quali il riporto è variato da 3 1{2 
a 4 1{2 per cento. 

La causa del più alto saggio dei riporti in Italia va attribuita all’at- 
tiva domanda di denaro, conseguenza della campagna bacologica che ha 
coinciso con la liquidazione del mese e la chiusura del semestre. Si crede 
che dopo la chiusura del semestre la situazione si farà più agevole. In- 
tanto le situazioni degli istituti di emissione sono lo specchio fedele dei 
bisogni della piazza. Fra il 10 e il 20 giugno il portafoglio della Banca 
nazionale è cresciuto di 14.1 milioni e la circolazione si è allargata di 
25.3 milioni. 
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Prosegue il movimento retrogrado dei cambi. Lo chéque su Parigi è 
disceso da 100.35 a 100.22 12; quello su Londra da 25.35 a 25,32; il 
lungo sulla stessa piazza da 25.20 a 25.17. La carta lunga sulla Germania 
da 123.70 a 123.50; quella a vista da 124.62 a 124.42. 

La Banca nazionale del Belgio, come si prevedeva, il giorno 26 scorso 
giugno ha aumentato lo sconto dal 2 1j2 al 3 per cento. Questo prov- 
vedimento è stato determinato dall’esportazione avvenuta di numerarie 
all’estero, e dalla necessità di arrestarla. Le situazioni della Banca na- 
zionale belga davano una diminuzione notevole nel fondo metallico, ri- 
dotto da 114 a 97 milioni, nonchè nel portafoglio estero che, dal 31 mag- 
gio, era disceso da 80 a 76 milioni. Il cambio su Parigi mantenendosi 
superiore al 2 per mille agevolava l’invio di scudi in Francia. Si teme 
in Belgio che il saggio al 3 per cento non basti ad arrestare la esporta- 
zione del numerario e che perciò un nuovo aumento sia inevitabile. 

Per contro, si ritiene probabile una nuova diminuzione nello sconto 
ufficiale della Banca d’ Inghilterra, a cagione delle importazioni d’oro da 
Nuova York. In questo momento il danaro a Londra è abbondantissimo. 
Non si ricorda una simile affluenza di capitali disponibili, Neanche una 
emissione di 4 milioni di sterline aperta sabato scorso e coperta per 
ben quattro volte ha influito sul valore del danaro. L’esportazione del- 
l'oro dall'America accenna ad assumere ancora maggiori proporzioni e 
la stampa americana incomincia a preoccuparsene. Però, non ostante 
queste esportazioni d'oro e l’accumulamento delle eccedenze melle casse 
del Tesoro, l'aumento nei saggi dello sconto e delle anticipazioni, a Nuova 
York, è stato poco rilevante. I primi oscillarono da 2 1j2 a 4 per cento; 
i secondi da 1 1{2 a 2 1j2 per cento. 





È ormai deciso che prima delle vacanze estive la nostra Camera dei 
deputati non discuterà la legge sulle Banche d'emissione. Intanto si è prov- 
veduto con la proroga del corso legale. È assai dubbio che quella legge 
sia tra le prime che verranno discusse alla riapertura dei lavori parla- 
mentari in novembre. Molto probabilmente la questione delle Banche di 
emissione e della circolazione sarà nel numero di quelle che verranno 
rinviate alla prossima Sessione, tanto più che il contrasto delle opinioni su 
questo argomento è ancora vivissimo. 

Adogni modo, tutto è prevedibile, fuorchè si vogliano istituire nuove 
Banche d’emissione. Eppure questa peregrina idea è stata posta innanzi 
da una deputazione della Sardegna venuta a Roma per domandare al 
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Governo qualche rimedio efficace ai mali di quell’isola che si dibatte 
nella stretta di una terribile crisi. 

Noi certo siamo i primi a desiderare che a queste infelicissime 
condizioni della Sardegna si trovi qualche riparo. Ma non sappiamo 
immaginare come ad uomini i quali non possono certamente ignorare 
lo stato presente della questione bancaria e i criteri che riguardo ad 
essa tendono a prevalere nelle sfere governative, sia venuto in mente 
di domandare la istituzione di una nuova Banca di emissione in quel- 
l'isola, o, quanto meno che si converta in istituto di emissione la Banca 


agricola sarda già esistente. In Sardegna ha già le sue succursali, a ter- 


mini di legge la Banca Nazionale. Forse è da desiderare che qualcuna 
altra delle Banche di emissione che già esistono, trovi modo di esten- 
dervi le proprie operazioni. Ma in verun modo quella Deputazione po- 
teva illudersi sulle intenzioni del Governo e sperare che la sua domanda, 
così come era stata presentata, venisse favorevolmente accolta. Pare in- 
fatti che la Deputazione stessa sia partita da Roma, poco sodisfatta 
della risposta dei ministri come del resto era da aspettarsi. 


Diamo, come nell’ultimo Bollettino, gli ultimi corsi per tutti i princi- 
pali valori, al 30 giugno. 

Roma: Rendita cinque per cento, 99.65 — Generali, 674 — Immo- 
biliari, 1095 — Industriali, 385 — Banco Roma, 752 — Banca Ro- 
mana, 1195 — Acqua Marcia, 1945 — Omnibus, 316 — Condotte, 483. 

Genova: Rendita, 99.25 — Banca Nazionale, 2124 — Mobiliare, 1005 
— Mediterranee, 634 — Meridionali, 815. 

Milano: Rendita, 99,35 — Generale, 673 — Mediterranee, 637. 

Torino: Rendita, 99.75 — Mobiliare, 1007 — Mediterranee, 636 — 
Meridionali, 814, 

Firenze: Rendita, 99,67 — Mobiliare, 1006 — Meridionali, 815 — 
Immobiliari, 1095. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 








Davin MarcHIONNI, Responsabile. 
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Epoarpo PeRrINO, Editore-tipografo, Via del Lavatore, Roma 


VITA DI GESÙ 


RUGGERO BONGHI 


illustrata da 86 disegni dei migliori artisti. 


« Questo racconto della vita di Gesù Cristo ti viene davanti, amico let- 
tore, senza nessuna pretensione, e vestito alla buona e il più semplicemente 
che ha saputo e potuto. Non conterrà nulla che non sia negli Evangeli, o 
che serva ad altro che a renderne più manifesto il significato. Il suo desiderio 
è d'andare per le mani di tutti; e che ciascuno ne tragga per la vita del 
proprio spirito il frutto più conforme all’indole della sua mente e del suo 
cuore. Chi lo scrive non metterà mai in mostra sè stesso e cercherà soltanto 
che la gran persona di cui scrive sia vista come l’hanno vista i discepoli 
suoi. Iddio voglia che come lo scrivere di Gesù appaga il cuore, così appaghi 
il leggere; e che come molte sono state le ore serene passate nel fare la 
prima cosa, così, anzi molte più e a molti sieno quelle che si passino nel 
far la seconda. 

« Ed appunto ad ottenere questa seconda m’è parsa utile un'edizione 
che attraesse il maggior numero, e necessario scegliere un editore abituato 
a trovarlo. 

« E ora il maggior numero venga; e rinfreschi l’animo assetato dall’ari- 
dità della vita quotidiana a quella fonte viva ch’è stata per secoli e sarà la 


persona di Cristo. 
« RUGGERO BONGHI. » 


L’edizione artisticamente illustrata si compone di '?O dispense. 

Ogni dispensa, di 8 pagine, avrà una o più incisioni, sarà stampata 
su carta di lusso e con caratteri espressamente fusi, ed avrà la relativa 
copertina. 


Abbonamento all'opera completa Lire 7 


Usciranno non meno di dispense per settimana a soli centesimi f © ciascuna. 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


nana” 





ararara a a ana 


PARIS - Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 
(Fondé en 1841) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s'abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de six moîs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 


COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 francs. La Collection forme, à elle seule, une 2Bibliothéeque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865 est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C* 


Les Traités Généraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités spéciaux, les Monographies et un grand nombre d’écrits sur les di- 
verses questions relatives à l’Economie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, è la Population, au Paupérisme, è \'Esclavage, à l’Emigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, è la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel, 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc. 
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Bologna -- Nicola ZANICHELLI Editore -- Bologna 





RIME NUO VHI 


DI 


GIOSUÈ CARDUCCI 


Un volume elzeviriano col ritratto dell’autore 


DOMENICO ZANICHELLI 


QUESTIONI DI DIRITTO COSTITUZIONALE E DI POLITICA 


I. — L'INDENNITÀ AI DEPUTATI 


Lire i — Un volume in-8 grande — Lire 1 


GIUSEPPE CENERI 


NUOVI RICORDI DI FORO 


con appendice 


Lire 6 — Un volume in-8 grande — Lire 6 


ISIDORO DEL LUNGO 


DANTE A’TEMPI DI DANTE 


Un volume in-8 piccolo. 
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Milano — FRATELLI TREVES, EDITORI — Milano 


TESTÀ 


LIBRO PER I GIOVINETTI 


DI 


PAOLO MANTEGAZZA 


Non è l’antitesi nè la contradizione del Cuore, ne è il complemento. — Il concetto 
dell’opera è detto dall’epigrafe: Seminare idee perchè nascano opere. — Il libro insegna 
con esempi e racconti che le tre virtù fondamentali della vita sono: onestà, lavoro e 
idealità; che cuore senza testa vuol dive nave senza timone; testa senza cuore vuoi dire 
timone senza vela; testa e cuore insieme significa armonia di tutte le energie del pen- 
siero e del sentimento, significa un galantuomo intelligente, cioè un uomo perfetto; tutto 
dev'essere ispirato dal cuore, guidato dalla testa. — Protagonista è l’ Enrico del Cuore, 
Il libro è dedicato a De Amicis. 


Lire 2 — Un volume di 320 pagine — Lire 2 


SCENE ROMANE 


LODOVICO connta 





Cinquanta tavole in fototipia tirate avanti lettera 


Tutti hanno ammirato le belle incisioni che ornano la Storia di Roma di Francesco 
Bertolini. Queste incisioni erano la riduzione dei grandi cartoni di un eminente artista, 
il pittore Lodovico Pogliaghi. Molti amatori intelligenti desideravano che gli originali 
stessi fossero presentati nelle loro dimensioni e nella forma primitiva, servendosi della 
fototipia. È questo il superbo album che presentiamo. L' egregio artista ha fatto una 
scelta scrupolosa, e così ha ordinata una collezione di primissimo ordine. In questa rac- 
colta, oltre al valore della composizione dei quadri, c'è il pregio massimo dell’accurata 
ricerca e dello studio minuzioso dell’ ambiente romano: decorazione, costumi, arredi ed 
accessorii sono la fedele riproduzione del materiale iniatto o frammentario che ci resta 
dell'antica Roma. Pogliaghi nei suoi quadri, oltre al concetto d'insieme, fa dei partico 
lari una ricostruzione veramente erudita quanto pittoresca. L'album che raccoglie le 
50 tavole, al pregio dell'eleganza aggiunge il merito dell’originalità tanto sotto l'aspetto 

ell'arte quanto sotto l’aspetto archeologico. 


Lire 25 — Un volume legato in tela ed oro — Lire 25 


IL CANZONIERE DEI BAMBINI 


ENRICO FIORENTINO 


E una splendida edizione, arricchita di disegni di Paolocci, Montalti, Dall' Oca, Et 
tore Ximenes, Sezanne, Lolli, Scopetta, ecc., riprodotti tutti a colori col sistema de’ più 
famosi libri per bambini che sì pubblicano in Inghilterra. — Ogni pagina ha la sua 
poesia accompagnata dalla sua incisione colorata, con grande varietà di soggetti e di 
forme. Un vero bijou. 

Un volume in-8 di 160 pagine, con disegni colorati estro il testo Lire 4 


Legato in tela e oro Lire 5. 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
MIN, + + è è è dv e RO 
Reddito annuo . . . . +. . +. »+ . * » 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. + >» 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati. » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


/ Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
| 


Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
11 


Via Solferino _ angolo N. Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 


N. 11 della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 

Nell’assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell’esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 
5 %, all’anno. 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,010,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vila 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE. 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 


ROMA — Via della Mercede, 11 — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 







SUTLILA. VITA 








E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 











Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 


assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma» 






zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren- 







dite vitalizie. 
La FONDIARIA assicura anche contro le conseguenze dei 


Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 







così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 






trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 






l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 






giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 







ed occupazioni abituali. 
La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna 






buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 











Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 








